
Libano, ma i soldati chi li manda?
Pressing di D’Alema sull’Europa: venerdì vertice a Bruxelles con Annan
Oggi prima riunione tecnica. Parisi: quanti saranno gli scarponi degli altri?
Putin per il comando italiano. Prodi: in settimana tutti i nodi saranno sciolti

Staino

CHI VUOLE UCCIDERE IL DALAI LAMA

VerticeUe

Menotasseachihameno

M olte volte abbiamo viag-
giato in Tibet senza saper-

lo. Il Tibet, per chi non ha aperto
gli occhi nella fervida luce del-
l’Hymalaia, non sta dentro una
carta geografica ma è un luogo
della mente e quindi non ha una
forma o un significato e neppure
un nome. Possiamo chiamarlo
Shang Shung, Kailash, Lhasa,
Tsurphu, Natu-la, Kalimpong,
dipende dall’ora, dal giorno, dal
nostro umore, dal tepore di una
sera invernale. In ogni caso, po-
tete starne sicuri, nessun nome
vi condurrà tanto profondamen-
te dentro i luoghi più indiscreti
della vostra mente e del vostro
cuore come quello di un luogo
immaginario.
 segueapagina21

UGO LEONZIO

COME FERMARE
GLI SCHIAVISTI

BRUXELLES
ULTIMA FERMATA

UN FISCO
DI SINISTRA

DUE RAPITI

A destra

Piangeil telefono. «Giù in
discoteca.Calicidichampagne.Lo
sguardodelCavalierecadesuuna
fotografia“Chièquellaragazza?”

(...)Altra ragazza,unacassiera: in
quintaelementarehascrittouna
tesinasuBerlusconi,èparalizzata
dall’emozione.Luiconcedeilsuo

numerodi telefono:“Sehaibisogno
chiama,miricorderòdi te”.Leisi
rifugia inufficioepiange».

LaRumbadiSilvioaPortoCervo
CorrieredellaSera,22agosto

Turisti italiani
rapiti in Niger
dai predoni

P er far fronte al dramma infini-
to dei clandestini (tragedia,

quando il mare li inghiotte) il mini-
stro Giuliano Amato ha chiesto al-
la magistratura italiana «l'impegno
interno e internazionale» necessa-
rio a «scardinare una buona volta
queste organizzazioni criminali».
L'obiettivo è sacrosanto. E va nella
direzione giusta la creazione di po-
ol specializzati ( uno di magistrati
e l'altro di poliziotti, carabinieri e
finanzieri) decisa ieri dopo il verti-
ce appositamente svoltosi al Vimi-
nale. Ma va detto senza ipocrisie
che il percorso, tutto in salita, è pie-
no di ostacoli. Di fatto, quando le
indagini riguardano più Stati, poli-
ziotti e magistrati trovano ancora
oggi nelle frontiere nazionali bar-
riere spesso invalicabili.
 segueapagina25

ROBERTO BENIGNI
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R omano Prodi e Jacques Chi-
rac hanno dato prova finora

di reciproco rispetto. Il primo si è
guardato bene dall'esprimere il
benché minimo giudizio sull'on-
divago comportamento francese,
sorprendentemente passato dal
protagonismo diplomatico all'
Onu al disimpegno militare in Li-
bano. Il secondo, da parte sua,
non ha dato alcun segnale di ner-
vosismo nel momento in cui l'Ita-
lia, su richiesta dei principali atto-
ri in campo, ha fatto sua la ban-
diera del comando della delicata
missione che si profila. Eppure
una spedizione militare in Liba-
no, il cui asse portante vorrebbe
essere europeo, difficilmente po-
trà dirsi tale in assenza di un con-
sistente contributo francese. «En
attendant Jacques», titola impa-
ziente il New York Times parafra-
sando Beckett.
 segueapagina24

I l ministro dell’Economia, provo-
cato da Giavazzi, promette una

drastica riduzione del ruolo dello
Stato nell’Economia, particolar-
mente nei settori chiave che costitu-
iscono la nostra democrazia (l’istru-
zione, la sanità, la previdenza, il
pubblico impiego, gli enti locali).
 segueapagina25

■ Partiti per un viaggio di un mese
nel deserto, un gruppo di 21 turisti
italiani è stato sequestrato e rapina-
to dai banditi sul confine tra Niger e
Ciad. Tutti rilasciati dopo dopo al-
cune ore, tranne due. La Farnesina:
«è una zona ad alto rischio».
 Mastrolucaapagina9

UN FUMETTO SULL’ATTACCO ALLE TORRI

L’11 settembre
raccontato
da Superman

OMNIBUS IERI MATTINA ha affrontato il tema drammatico
dell’immigrazione, con la partecipazione inadeguata della Mus-
solini e di Isabella Bartolinidi Forza Italia, chehannosostenuto la
Bossi Fini, nonostante le prove sanguinose della sua inutilità. La
Mussolini ha perfino lamentato che, tra un po’, sarannogli italiani
a doversene andare, dimenticando che milioni di italiani sono
dovuti scappare per fame e persecuzione dalla dittatura di suo
nonno. La Bartolini ha invece sostenuto che la colpa di tanto do-
lore sarebbe tutta del «buonismo della sinistra». E inutilmente il
sociologoFerrarotti ha spiegato chesiamo di frontea movimenti
epocali inarrestabili e indispensabili a riequilibrare la geografia
umana del pianeta. Facendo anche notare come proprio dalle
regioni italiane che hanno più bisogno del lavoro degli immigrati
vengano le voci e le politiche xenofobe. A riprova del fatto che
neppure l’economia può smuovere la miseria morale e intellet-
tuale di una destra che non ha neppure il diritto di definirsi bor-
ghese.

IMMIGRAZIONE

«Ma non si rendono conto che l’Europa ha un’occasione irripetibile per gio-
care finalmente un ruolo da protagonista in Medio Oriente?». Più che una
domanda è uno sfogo quello a cui si lascia andare un alto funzionario della
Farnesina. La domanda-sfogo ha molteplici destinatari: il «fronte dei tituban-
ti» che sembra unire Francia, Germania e Inghilterra.  segueapagina3 GIANNI MARSILLI

PAOLO LEON

ROBERTOBRUNELLI

CHE FUMETTONE l’Undici Settembre.
Pensate, i due aerei, uno a pochi istan-
ti dall’altro, che s’infilano come una la-
ma nel ventre delle due torri, e quella
che s’accartoccia - «R-rrrrmble!» - co-
me un castello di sabbia, e la polvere
bianca che si s’alza e copre tutti e tut-
to, i pompieri di New York che corrono
all’impazzata con gli occhi sgranati, la
gentechecorreversodinoi...
  segueapagina25

MARIA NOVELLA OPPO

GIAN CARLO CASELLI

Due pool
al lavoro
per bloccare
gli scafisti

COLPIDI MAIL.Scambio di ac-
cuse al calor bianco tra il mini-
stro Tommaso Padoa-Schiop-
pa e Francesco Giavazzi, edi-
torialista «di rango» del Cor-
riere della Sera. Al titolare del-
l’Economia non è andato giù
l’ultimo intervento dell’econo-
mista pubblicato sabato scorso
dal quotidiano di Via Solferi-
no. Giavazzi aveva accusato il
ministro di poco coraggio sul
fronte dei tagli alla spesa pub-
blica.
 segueapagina5

«Perdono copie e attaccano me»
Padoa-Schioppa contro il Corriere

FRONTEDELVIDEO

■ Dopo le tragedie di Lampedu-
sa, vertice immigrazione al Vimi-
nale: «Per fermare la tratta di es-
seri umani - dice il ministro Ama-
to - ci saranno due pool: uno di
magistrati specializzati e uno di
investigatori che agirà all’interno
della Criminalpol». La lotta agli
scafisti «come quella alla mafia e
al terrorismo». Per il reato di fa-
voreggiamento dell’immigrazio-
ne scatterà l’arresto obbligatorio.
Il procuratore Grasso: il reato di
competenza delle procure distret-
tuali antimafia. Intanto proseguo-
no i contatti con la Libia, ma
Amato chiede «più collaborazio-
ne».
 Iervasi,SolanieTristano

apagina7

■ di Bianca Di Giovanni
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■ di Umberto De Giovannangeli

Un uomo guarda dall’alto le rovine di Beirut sud dopo i bombardamenti dei giorni scorsi Foto di Eric Gaillard/Reuters

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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I due volti dell’Islam combattente

NEW YORK TIMES

Pagina pubblicitaria shock: «Per la guerra
in Libano, chi merita l’accusa di fascista?»
■ A pagina 7 del New York Ti-
mes di ieri 22 agosto, i lettori han-
no trovato un’impressionante in-
serzione pubblicitaria.
Dieci fotografie a colori di bambi-
ni morti, mutilati, feriti, esanimi
tra le braccia insanguinate delle

infermiere, incorniciavano una
«lettera aperta a Sua Eccellenza
G. W. Bush il Presidente degli
Stati Uniti».
Questo il testo: «Siamo d’accor-
do con Lei e con la popolazione
dell’intero globo nel rifiuto del

Fascismo. Tuttavia, guardando le
immagini delle vittime civili liba-
nesi del bombardamento israelia-
no nell’agosto 2006, riteniamo
che ci sia un equivoco nel definire
“chi merita l’accusa di essere un
Fascista” !!!!». Con i quattro pun-
ti esclamativi a sottolineare il con-
cetto.
A fine pagina spiccano un logo
arabo e - preceduta dalla formula
«con il nostro alto rispetto» - la
firma: Al Kharafi Group, P. O.

Box 886, 13009 Safat, Kuwait. Si
tratta di un grosso gruppo indu-
striale, bancario e finanziario ku-
waitiano con un fatturato pari a
diversi milioni di dollari per ogni
singolo ramo d’azienda. AL Kha-
rafi Group possiede partecipazio-
ni in molti paesi tra i quali il Liba-
no.
La pagina pubblicitaria, una delle
poche a colori sul quotidiano
americano, non era affiancata da
articoli o commenti. Il messaggio

era affidato esclusivamente all’in-
serzione. Tra i lettori ha destato
clamore la scelta del New York
Times di pubblicare il testo.
In Italia è di pochi giorni fa la po-
lemica scatenatasi dopo l’inser-
zione a pagamento dell’Ucoii
(l’Unione delle comunità islami-
che) su alcuni quotidiani, dove le
vittime della guerra in Libano e
non solo, venivano paragonate al-
le stragi naziste. Vi si leggeva:
«Ieri stragi naziste, oggi stragi

israeliane». E ancora, «Marzabot-
to uguale Gaza uguale Fosse Ar-
deatine uguale Libano».
A seguire, l'elenco delle stragi at-
tribuite al governo israeliano, dai
3.500 morti di Sabra e Chatila
dell'82 passando per le 500 vitti-
me di Jenin del 2002 fino alla più
recente strage di bambini a Qana.
Proteste dalle comunità ebraiche
che hanno chiesto l’espulsione
dell’Ucoii dalla consulta islami-
ca.

DIRITTI UMANI
Amnesty International denuncia le bombe di Israele: «In Libano commessi crimini di guerra»

ROMA Durante il recente conflitto in Medio
Oriente Israele «ha portato avanti una politica di
deliberata distruzione di massa delle infrastruttu-
re civili libanesi, comprendente anche crimini di
guerra».
La denuncia - contenuta in un rapporto pubblica-
to ieri da Amnesty International - si basa su deci-
ne di interviste alle vittime, ai funzionari del-
l’Onu, agli ufficiali dell’esercito israeliano e ai

funzionari del governo. Secondo l’associazione
per i diritti umani, i danni causati dai bombarda-
menti israeliani non rientrano nella casisitica dei
cosiddetti «danni collaterali».
«Le bombe sono state parte integrante di una
strategia militare - ha dichiarato Kate Gilmore,
vicesegretaria generale di Amnesty - Hanno cau-
sato la distruzione di migliaia di abitazioni, di
impianti idrici ed elettrici, di infrastrutture vitali

per la fornitura di cibo e di aiuti umanitari».
Secondo il governo israeliano i danni alle infra-
strutture civili sono invece il risultato del cini-
smo di Hezbollah che utilizzava la popolazione
civile come «scudo umano». Amnesty chiede
un’inchiesta esaustiva ed urgente da parte delle
Nazioni Unite per far sì che i responsabili dei cri-
mini di guerra - di entrambi gli schieramenti - ri-
spondano del proprio operato.

OGGI

IL LEADER DEGLI HEZBOLLAH

Lo sceicco Nasrallah
nuovo Saladino
delle masse arabe
■ di Umberto De Giovannangeli

HA FONDATO L’ESERCITO DEL MAHDI

L’iracheno al Sadr
inquieto sciita
affascinato da Teheran
■ di Giancesare Flesca

G
iovane, ambizioso, capace di te-
nere insieme l'anima guerriglie-
ra e quella sociale del Partito di

Dio. Fedele ai dettami dell'Islam radi-
cale ma anche attento a imprimere una
svolta modernizzate alle poliedriche at-
tività del movimento sciita. Esalta l'ero-
ismo degli «shahid», i martiri della «re-
sistenza all'occupante sionista» e tratta
con le altre componenti libanesi i posti
di potere all'interno del primo governo
post protettorato siriano.
È tra i prediletti della guida spirituale
dell'Iran teocratico, l'ayatollah Ali Kha-
menei, ma è anche ricevuto con gli ono-
ri di un capo di Stato dal «laico» presi-
dente siriano Bashar el-Assad. Le istan-
ze religiose s'intrecciano nel suo agire
politico-militare con l'irredentismo na-
zionalista. Israele lo annovera tra i suoi
nemici mortali, gli Stati Uniti lo consi-
derano il capo di una delle più potenti
organizzazioni terroristiche mediorien-
tali, ma nel 2000 il moderato Financial
Times gli ha dedicato una biografia in-
titolata: «Un guerrigliero con fascino».
È sheikh Sayyed Hassan Nasrallah, 46
anni, leader di Hezbollah, uno degli uo-
mini da cui dipende il futuro di pace o
di guerra in Medio Oriente. La famiglia
di Sayyed Hassan Nasrallah è origina-
ria del villaggio di al-Bazouriyah, nel
Sud Liban. Sayyed vede la luce e cre-
sce nel quartiere «al-Karanteena», uno
dei più poveri e degradati della perife-
ria orientale di Beirut. Quando scoppia
la guerra civile in Libano, nell'aprile
1975, la sua famiglia ritorna ad al-Ba-
zouriyah.
Nonostante la sua giovane età, viene
nominato ufficiale del movimento scii-
ta Amal. È l'inizio di una inarrestabile
carriera politica. Nel 1979 viene nomi-
nato rappresentante politico per la re-
gione di al-Biqaa e membro del politbu-
ro di Amal. Tre anni dopo, nel 1982, in-
sieme ad un gruppo di ufficiali e di qua-
dri, Nasrallah si separa da Amal per
«insanabili divergenze» con i dirigenti
politici del movimento riguardo al mo-
do di rispondere agli sviluppi politici e
militari conseguenti all'invasione israe-
liana del Libano. Per Sayyed Hassan
Nasrallah inizia la scalata ai vertici del
Partito di Dio.
Dopo la morte del leader di Hezbollah,
Abbas al-Musawi, ucciso insieme alla
moglie e alla figlia da un missile Helfi-
re israeliano, nel febbraio del 1992, Na-
srallah diviene segretario generale di
Hezbollah. La sua leadership coincide
con l'espansione della presenza del mo-
vimento nel Sud Libano, e con l'accen-
tuazione della resistenza armata alle
forze di occupazione israeliane. Con
Nasrallah, Hezbollah diviene sempre
più uno Stato nello Stato libanese, capa-
ce di coniugare lotta armata e assisten-
za sociale, guerriglia e partecipazione
alla vita politica libanese, Corano e pa-
triottismo. Hezbollah cresce nel nume-
ro dei militanti e nei consensi elettorali.
Il «martirio» entra nella sua sfera affet-
tiva nel settembre 1997, quando il suo
primogenito, Muhammad Hadi, viene

ucciso durante un conflitto a fuoco con
le forze israeliane a Jabal al-Rafei, nel
Sud Libano. Il resto, è storia recente.
Quando nel maggio del 2000 il primo
ministro israeliano Ehud Barak decide
il ritiro di Tzahal dal Sud Libano, Na-
srallah si proclama vincitore del poten-
te esercito israeliano e i suoi miliziani
vengono acclamati come «eroi della re-
sistenza». Guerriglia e politica. Hezbol-
lah non smobilita le sue milizie armate
ma al tempo stesso partecipa a tutte le
elezioni, politiche e amministrative,
che rimodellano gli equilibri di potere

in Libano. Nei giorni della «Primavera
di Beirut», marzo 2005, porta in piazza
un milione di sciiti. Sei anni dopo,
sheikh Nasrallah è tornato a sfidare
Israele e a imporre la sua leadership all'
interno dell'Islam radicale. I suoi mili-
ziani hanno tenuto testa a Tzahal, il
mondo deve fare i conti con lui. Israele
lo considera il primo nella lista dei capi
terroristi da eliminare, intanto per le
masse arabe e musulmane è divenuto il
«nuovo Saladino». Sulle macerie del
Libano, Sayyed Hassan Nasrallah ha
costruito le sue fortune.

P
er capire, o meglio per tentare
di capire, cosa passa per la men-
te dello sceicco trentaquattren-

ne Moqtada al Sadr, bisogna tuffarsi
nel cuore della religione sciita, che lui
brandisce come una clava. In effetti
questa fede, e lo abbiamo visto nelle
ultime settimane, ha caratteristiche da
arma impropria. Esaltando l'esempio
di Alì, cugino e genero di Maometto,
la religione sciita nutre una particolare
vocazione al martirio, che trasforma
ogni fedele in una potenziale bomba
umana.

La sh'ia di Moqtada Al Sadr è una reli-
gione di per sé estremista, in quanto
basata sul rifiuto del potere in tutte le
sue forme (una specie di Rivoluzione
culturale perpetua) e su un'estrema in-
quietudine destinata a durare finchè
non si riveli il dodicesimo Imam. Pur
accettando tregue temporanee nei
combattimenti, Moqtada è stato edu-
cato da suo padre Muhammed Sadiq,
un importante ayatollah ucciso da Sad-
dam nel 1999, a ignorare i compro-
messi della politica. Quando Komeini
prese il potere a Teheran nel '79, Mo-

qtada era ancora un bambino. Ma i rac-
conti del padre e i frequenti incontri
con sciiti iraniani che clandestinamen-
te andavano a pregare nella città santa
di Najaf scolpirono nella sua mente e
nella sua memoria il film indelebile
della Rivoluzione iraniana.
Negli anni successivi quegli avveni-
menti scaldarono il cuore e le speranze
del giovane leader religioso, che im-
maginava - e immagina ancora - una
possibile riedizione del «miracolo di
Teheran» in Iraq, dove gli sciiti sono il
sessanta per cento della popolazione.
Moqtada non voleva vedere gli abissi
in cui la teocrazia sciita trascinava il
paese anno dopo anno. La sua unica
preoccupazione era di rinsaldare intor-
no a sé, e non al moderato ayatollah Si-
stani, il consenso dei fedeli.
L'invasione americana e la caduta del-
lo «scomunicato» Saddam Hussein
non trovarono Moqtada impreparato.
In primo luogo, come facevano e fan-
no gli Hezbollah libanesi o i seguaci di
Hamas, a Gaza era stata creata una rete
di mutuo soccorso che andava dagli
ospedali alle scuole alle case popolar,
insomma una esplicita politica di so-
stegno ai più miseri.
A Sadr city, l'enorme periferia sciita di
Baghdad, gli uomini dell'astro sorgen-
te della sh'ia erano dispensatori di aiu-
ti, gestori della sanità, colonne di un si-
stema che Saddam non era riuscito a
dissolvere e che lasciava del tutto im-
preparati i soldati di Gorge Bush. Il
tentativo americano di mettere in gale-
ra il probabile trouble-maker (il rom-
piscatole) si rivelò presto fallimenta-
re. Come tutta risposta all'incrimina-
zione per l'uccisione di un mollah ne-
mico, Moqtada fondò nel giugno del
2003 l'esercito del Mahdi, un gruppo
di cinque o seimila fedelissimi che in
comune con Gandhi avevano solo il
nome, perché la loro vocazione si mo-
strò ben presto incline alla violenza
senza rispettare nessuno, neanche il
capo supremo di Najaf, l'ayatollah Si-
stani.
Sebbene assai inferiore a lui nella ge-
rarchia dei galloni liturgici (il suo sta-
tus lo porta soltanto al terzo gradino
degli studi islamici) ben presto Moqta-
da si trovò al vertice della comunità
sciita. Si scoprì in lui un retore nato,
maestro nell'arte di appiccare fuoco al-
le polveri. Ma col passare del tempo
mostrò anche notevoli capacità politi-
che, non sabotando né appoggiando la
creazione di un governo assai impro-
babile, ed evitando soprattutto di spin-
gere il paese verso la guerra civile fra
sunniti e sciiti che molti prevedevano
imminente e che invece, almeno fino-
ra, non c'è stata. In compenso il suo
potere nei confronti degli americani e
degli inglesi è cresciuto, i suoi inviti a
tornarsene a casa si sono fatti sempre
più pressanti. E sulle carte geografi-
che si è delineato un asse sciita Bei-
rut-Bagdad-Teheran,con tanti ringra-
ziamenti per Gorge W. Bush e per i
suoi strateghi.

Un manifesto in una strada di Beirut con, a partire da sinistra, il presidente del Parlamento libanese Berri, l’ex premier Rafik Hariri, il leader degli Hezbollah Nasrallah e lo sceicco sciita al Sadr Foto Ap

2
mercoledì23agosto 2006



D’Alema ottiene il vertice Ue con Annan
Pressing del ministro degli
Esteri: venerdì incontro a
Bruxelles. Da Putin pieno
sostegno alla guida italiana

«IL RINVIO DI UNA DECISIONE chiara su

composizione, comando e regole d'ingaggio

da parte dell'Europa rende più problematico

l'impegnonel SudLibano», aggiunge la fonte.

I segnali che giungono

dal fronte libanese, e

dalle autorità di Beirut,

sono in questo senso

inequivocabili: il cessate il fuoco è a
rischio, la possibilità di una ripresa
della guerra è all'ordine del giorno.
Rompere gli indugi: è la parola d'or-
dine che anima la diplomazia italia-
na in queste ore cruciali. Domani a
Roma il ministro degli Esteri italia-
no Massimo D'Alema incontrerà la
sua omologa israeliana Tzipi Livni.
Sarà l'occasione ufficiale per il via
libera dello Stato ebraico alla guida
dell'Italia della forza multinaziona-
le Onu. Alla sua interlocutrice israe-
liana, il vice premier italiano ribadi-
rà che l'invio di soldati italiani è vin-
colato ad un effettivo e totale cessa-
te il fuoco e che il dispiegamento
non potrà avvenire se Tzahal conti-
nua a sparare. Un monito che l'Italia
può permettersi dopo l'impegno
concreto dimostrato per la sicurezza
di Israele e riconosciuto dalla stessa
dirigenza dello Stato ebraico: «L'Ita-
lia è il Paese più serio nella sua vo-
lontà di aiutare la pace in Libano»,
ribadisce da Gerusalemme il porta-
voce del governo israeliano, Avi
Panzer. «L'Italia - prosegue l'ex am-
basciatore a Roma - è pronta a invia-
re 3 mila soldati e, per questo suo
sforzo, crediamo che dovrebbe ave-
re un ruolo centrale in questa forza
internazionale. È perciò del tutto na-
turale - conclude Panzer - che il pri-
mo ministro Olmert voglia darle il
ruolo predominante nella missio-
ne».
Segnali analoghi vengono da Bei-
rut: «Dalla Conferenza di Roma ad
oggi, l'Italia si è sempre impegnata
al massimo per dare soluzione al
conflitto. Siamo in totale sintonia
con il premier Prodi e il ministro
D'Alema: occorre accelerare i tempi
per la dislocazione della forza multi-
nazionale», dice a l'Unità Elias

Murr, ministro della Difesa libane-
se. Incassato l'assenso delle due par-
ti belligeranti, il titolare della Farne-
sina opera un pressing risolutivo al
livello europeo, dopo avere incassa-
to anche il pieno sostegno del segre-
tario di Stato Usa Condoleezza Rice
e quello, non meno significativo,
della Russia e dei Paesi arabi mode-

rati come l'Egitto e la Giordania. La
prima mossa è la richiesta che il vi-
ce premier italiano ha rivolto ieri al-
la presidenza finlandese di turno
dell'Unione Europea di convocare
«al più presto» una riunione straor-
dinaria dei ministri degli Esteri del-
la Ue per definire modalità e manda-
to della missione europea in Liba-
no: «Abbiamo chiesto una riunione
a questo livello (dei ministri degli
Esteri) perché si tratta di assumere
una decisione politica definitiva»,
spiega all'Unità una fonte della Far-
nesina. E per rendere ancora più vin-
colante la riunione, l'Italia opera per
la presenza a Bruxelles del segreta-
rio generale delle Nazioni Unite Ko-
fi Annan. Il vertice dovrebbe porta-
re al conferimento ufficiale di un

«mandato all'Italia» per guidare l'in-
tervento multinazionale.
Su questo c'è l'assenso del numero
uno del Palazzo di Vetro. D'Alema
coordina le sue mosse con il Palaz-
zo Chigi e il ministro della Difesa
Arturo Parisi. È un «gioco di squa-
dra» che funziona. L'Italia, «si sta
preparando» alla prossima missio-

ne in Libano. Ma «quanti gli scarpo-
ni di altri Paesi? Questa è la risposta
che conta», rileva Parisi. Una rispo-
sta, aggiunge il ministro della Dife-
sa, che deve venire al più presto dal-
la Comunità internazionale e, in par-
ticolare dai Paesi europei. Il pres-
sing diplomatico si fa sempre più in-
calzante. In tarda mattinata, D'Ale-
ma ha un lungo colloquio telefonico
con il ministro degli Esteri finlande-
se, Erkki Tuomioja, che detiene la
presidenza di turno dell'Unione Eu-
ropea. A Tuomioja, il titolare della
Farnesina sottolinea l'urgenza di
convocare in tempi rapidi la riunio-
ne dei ministri degli Esteri Ue. Il
tempo, è la convinzione dell'Italia,
non lavora per la pace. A sostegno
della posizione italiana si muove lo
stesso Annan: «La cessazione delle
ostilità è fragile e avere truppe sul
terreno rafforza la tregua. Abbiamo
bisogno di avere un'avanguardia
nell'area presto», dichiara il porta-
voce del Palazzo di Vetro, Stephane
Dujarric a proposito di contatti avu-
ti dal segretario generale con le au-
torità italiane. Il pressing porta al ri-
sultato sperato: la riunione straordi-
naria dei ministri degli Esteri della
Ue richiesta dall'Italia si terrà vener-
dì a Bruxelles e avrà all'ordine del
giorno la definizione del mandato e
delle modalità della missione euro-
pea in Libano. Ad annunciarlo uffi-
cialmente in serata è la presidenza
finlandese di turno della Ue. Alla
riunione di Bruxelles prenderà parte
anche Kofi Annan: è il segno che il
summit dei Venticinque sarà risolu-
tivo. «Entro la settimana si scioglie-
ranno i nodi sulle caratteristiche del-
la missione di pace in Medio Orien-
te e sul suo comando», dice in serata
il premier Romano Prodi sottoline-
ando che cruciale sarà appunto il
vertice Ue.
Sotto la bandiera europea dovrebbe-
ro collocarsi tra i 6 e i 15 mila uomi-
ni che interverranno sotto egida
Onu: oltre agli italiani, ci saranno
gli spagnoli, i Paesi dell'area nordi-
ca, dal Belgio all'Olanda, e i tede-
schi, e in queste ore si sta lavorando,
sottolineano alla Farnesina, perché
anche la presenza francese sia più
corposa di quella ventilata. Non è
esculso anche l’invio di soldati da
parte della Russia, come ha detto ie-
ri Prodi, che in giornata aveva incas-
sato il pieno sistegno di Putin. L'as-
se Roma-Helsinki dà dunque i suoi
frutti. Decisiva sarà la giornata di
domani. Mentre a Roma, Tzipi Liv-
ni ufficializzerà nell'incontro con
D'Alema il sì di Gerusalemme alla
guida italiana della forza multina-
zionale, Tuomioja sarà a Berlino e
Parigi per incontrare i colleghi
Frank-Walter Steinmeier e Philippe
Douste-Blazy. È la stretta finale per
la nascita della forza multinaziona-
le. A guidarla, salvo colpi di scena
dell'ultim'ora, sarà l'Italia.

UNIONE

Sulla missione le perplessità
di Castagnetti dividono la Margherita
■ «Senza la Francia noi non pos-
siamo partire per il Libano. Chirac
ha bisogno di tempo per chiarire al-
cuni nodi della risoluzione? Bene,
aspettiamo che lo faccia. Ma l'Italia
non può affrontare da sola la missio-
ne». Le parole di Pierluigi Casta-

gnetti, vicepresidente della Came-
ra, pronunciate in un’intervista a Re-
pubblica, danno il via a una polemi-
ca nell’Unione sulla partecipazione
italiana alla missione in Libano.
Spiega lo stesso esponente della
Margherita: «Senza un impegno eu-

ropeo la missione è debole, e se de-
bole rischia il fallimento militare e
politico». Il vicepremier e leader del-
la Margherita Francesco Rutelli sot-
tolinea che l’«Italia è pronta ad assu-
mersi le responsabilità che le spetta-
no, ma di fronte ad una chiara, netta
assunzione di responsabilità e di mo-
dalità condivise della comunità in-
ternazionale, delle parti in causa e
dell'Unione Europea». E aggiunge:
«Non intendiamo partire con il plau-
so generale per poi ritrovarci dopo

qualche mese in solitudine». Critico
con le dichiarazione di Castagnetti il
compagno di partito Franco Mona-
co: «L'attendismo e le disponibilità
condizionate conducono al gioco
del cerino, col risultato che tutti si fa-
ranno indietro». Netta invece la vice-
presidente dell’Ulivo Marina Sereni
sulla necessità di mantenere l’impe-
gno dell’Italia: «È utile ricercare tut-
te le garanzie di sicurezza per la mis-
sione internazionale e lavorare per
ottenere il massimo della chiarezza

e dell'efficacia per quanto riguarda
compiti e regole d'ingaggio dei no-
stri soldati, ma questo non può far
venir meno l'impegno dell'Italia». Sì
al ruolo guida dell'Italia, ma serve
una nuova risoluzione Onu e occor-
re che l'Europa partecipi alla missio-
ne, è l’opinione invece del capo-
gruppo dell'Idv alla Camera, Massi-
mo Donadi. E per qualcuno l’impe-
gno italiano in Libano riapre il capi-
tolo Afghanistan. Secondo il capo-
gruppo dei Verdi a Montecitorio,

Bonelli, «l'invio della forza multina-
zionale di pace, che vedrà un impe-
gno dei nostri militari pari al 30%
delle forze complessivamente impe-
gnate, dovrà, a nostro avviso, vedere
il ritiro dell'Italia dall'Afghanistan».
«Condizioni chiare circa l'assunzio-
ne di responsabilità da parte degli al-
tri paesi europei sono il requisito ne-
cessario per guidare il comando del-
la missione in Libano» fa sapere in-
vece l’Udeur, pur ribadendo la sua
lealtà al governo Prodi.

«LARITIRATADICHIRAC»,
titola inprima pagina il
quotidianodella sinistra francese
Liberation,parlando di «una
Franciaai minimie nell'
imbarazzo»,dopo «il
cambiamentodi Parigi sui suoi
impegni in Libanoche suscita l'
incomprensionedella comunità
internazionale». «QuestaFrancia
chevolentieri dà lezioni - scrive
Liberation inun editoriale - offre
l'impressionedi indietreggiare
davanti all'ostacolo rinunciando
ad inviare forzeconseguenti in
Libano».

La stampa

«ILMONDODISCUTE,ROMA
AGISCE».Dalla stampatedesca
arrivaun riconoscimento
all'impegnodel governo italiano
per la missionedipace inLibano.
Il principale quotidiano, la
«SueddeutscheZeitung», ha
pubblicatouneditorialedal titolo
«Giochistrategici romani»per
elogiare l'attivismo italiano,
«Mentre ilmondodiscutesu
comeaiutare ilMedioOriente,
Romaè pronta ad agire -con ciò
l'Italiaconferma sua intenzionedi
essereuna potenzadel
Mediterraneo».

Il premier Prodi:
«Entro il fine
settimana
sciolti i nodi
del comando»

Il ministro Parisi: quanti
scarponi mandano
gli altri Paesi?
Non è escluso che
la Russia invii soldati

OGGI

Soldati francesi della forza Unifil dell’Onu in una strada di Tyro Foto di Ammar Awad/Reuters

Uno staff di militari, diplomatici e
legali italiani è in costante contatto
da Roma con i colleghi dell’Onu a
New York per superare gli ultimi
ostacoli che si frappongono al varo
della missione di pace in Libano.
Fra i circa venti funzionari dei mini-
steri degli Esteri e della Difesa im-
pegnati nella trattativa e la loro con-
troparte a Palazzo di Vetro, i rap-
porti sono improntati ad un «buon
feeling», come può esistere tra due
gruppi di esperti che partecipano ad
uno «sforzo comune». Lo dice una
fonte della Difesa, aggiungendo
che a New York «hanno capito che

noi più di altri stiamo dandoci da fa-
re affinché l’iniziativa dell’Onu ab-
bia successo». Questo clima di col-
laborazione si è instaurato da quan-
do, sabato scorso, è arrivato il docu-
mento di 21 pagine sui meccanismi
di funzionamento previsti per la
missione e sulle norme di compor-
tamento delle truppe.
Il giudizio italiano è stato sostan-
zialmente «positivo», ma mentre
sulle cosiddette regole di ingaggio
sembra che l’accordo sia pieno, an-
cora restano dei dubbi sull’organiz-
zazione della catena di comando. Il
problema non riguarda la nazione

che ne sarà investita (l’Italia è in po-
le position), ma il livello di autono-
mia operativa che sarà consentito.
Il testo Onu la riconosce in una mi-
sura che a Roma viene giudicata
soddisfacente per quanto riguarda
le operazioni sul campo. La que-
stione ancora in dubbio è il sì del-
l’Onu a lasciare al Paese-guida an-
che il comando strategico. A con-
sentire cioè che il capo del contin-
gente in Libano (se italiano) faccia
riferimento per le decisioni impor-
tanti ed urgenti non all’ufficio del
sottosegretario al Peace-Keeping
di Palazzo di Vetro, ma al Coi (Co-
mando operativo interforze) di Ro-
ma. «Il Coi agirebbe come struttura

intermedia fra il teatro operativo e
l’ente da cui promana il mandato
dell’intervento internazionale, cioè
l’Onu. Un po’ come il comandante
della coalizione capeggiata dagli
Usa in Iraq fa riferimento al coman-
do di Tampa, in Florida, il quale a
sua volta dipende politicamente dal
governo Usa», spiega il nostro in-
terlocutore. Senza questo rapporto
con il Coi, ritiene il nostro governo
(ma è opinione condivisa ad esem-
pio anche dalla Francia) il comando
in Libano sarebbe in balia delle len-
tezze burocratiche che in passato
hanno danneggiato altri interventi a
guida Onu nel mondo.
Un’adeguata copertura del contin-

gente internazionale (almeno 8000
soldati schierati a terra) ed il sì alla
creazione del comando intermedio
sono, per l’Italia, le due questioni
dirimenti circa il varo della missio-
ne. Quanto alle regole d’ingaggio,
il testo Onu fissa i casi in cui le trup-
pe possono usare le armi. Primo, se
attaccati o in caso di imminente at-
tacco. Secondo, se ostacolate con la
forza nell’assolvimento della mis-
sione. Terzo, per soccorrere civili
aggrediti. Quarto, per reagire ad at-
tività ostili nell’area in cui stanno
operando. Quinto, per disarmare
miliziani incontrati durante i pattu-
gliamenti o ai posti di blocco qualo-
ra questi si oppongano con la forza

al disarmo.
Non esiste invece alcun mandato
ad una ricerca attiva dei miliziani
per arrestarli o togliere loro le armi.
In altre parole, il disarmo diventerà
un compito dei caschi blu solo se
saranno gli hezbollah, nei loro spo-
stamenti, a cadere nella loro rete.
Altrimenti dovrà occuparsene
l’esercito libanese, se e quando il
governo di Beirut darà quell’ordi-
ne.
Si parla anche di un uso della forza
«da esercitare in modo adeguato e
proprozionato, similmente a quan-
to avviene in altri teatri». Non si
pongono limiti al tipo di armamenti
e di attrezzature utilizzabili, anche

se il documento dell’Onu esorta a li-
mitare l’impiego di mezzi pesanti.
In altre parole, si invita il contingen-
te a fare un uso contenuto dei carri
armati. Ma qualche tank ci sarà,
«soprattutto in funzione deterren-
te».
Oggi è attesa a Beirut una delega-
zione dei ministeri degli Esteri e
della Difesa, guidata dal direttore
generale per il medio oriente della
Farnesina, Riccardo Sessa, e dal ca-
po di gabinetto della Difesa, gene-
rale Biagio Abrate. Avranno collo-
qui con le autorità locali sugli svi-
luppi della situazione in loco in vi-
sta dell’eventuale dispiegamento
della forza di pace.

Regole d’ingaggio del contingente Onu, il sì di Roma
Ma l’Italia insiste perché il Paese guida abbia il controllo strategico delle operazioni. Delegazione italiana a Beirut

Francesco Rutelli Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

■ di Gabriel Bertinetto
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Iran: pronti a trattare sul nucleare
Teheran non risponde sul-
l’arricchimento dell’ura-
nio. Reazioni prudenti:
«Valuteremo»

PRONTA A NEGOZIARE da oggi stesso su

tutto il pacchetto di incentivi messi sul tavolo

dalle grandi potenze per disinnescare il dos-

sier del nucleare iraniano. La risposta scritta

consegnata ieri da

Teheran ai rappresen-

tanti dei cinque mem-

bri permanenti del

Consiglio di sicurezza dell’Onu e
della Germania, i «5+1», non af-
fronta la questione centrale della
sospensione dell’arricchimento
dell’uranio, ma sembra rinviare
tutta la partita a «negoziati seri».
«Sebbene non vi sia giustificazio-
ne per la mossa illegale della con-
troparte che ha portato il caso al
Consiglio di sicurezza, la risposta
è stata preparata in modo da spia-
nare la strada a trattative giuste»,
ha spiegato il capo negoziatore
iraniano Ali Larijani, sottolinean-
do la disponibilità dell’Iran a gio-
care un ruolo «costruttivo».
Come, non è chiaro. Nei giorni
scorsi l’ayatollah Khamenei ave-
va ribadito che l’Iran avrebbe pro-
seguito le attività nucleari, il cui
scopo si insiste sarebbe esclusiva-
mente civile, mentre il vicepresi-
dente dell’Organizzazione irania-
na per l’energia atomica, Moham-
mad Saidi, escludeva la possibili-
tà di fermare l’arricchimento
d’uranio. Allo stesso tempo, però,
da Teheran sono nuovamente arri-
vati segnali di disponibilità ad
una trattativa che non ponesse la
sospensione dell’arricchimento
come pre-condizione, facendone
piuttosto una materia di negozia-
to.
Il Consiglio di sicurezza ha con-
cesso a Teheran come termine ul-

timo il 31 agosto, per rinunciare
al suo programma nucleare, venti-
lando possibili sanzioni sulle qua-
li tuttavia i membri permanenti
sono tutt’altro che concordi. Il go-
verno iraniano si era auto-impo-
sto la scadenza di ieri per rispon-
dere sul pacchetto di incentivi -
che includono tecnologie nuclea-
ri civili - giocando così d’anticipo
con l’offerta di un tavolo di tratta-
tiva articolato: «comprese le que-
stioni nucleari, la collaborazione
tecnica ed economica a lungo ter-
mine, così come la collaborazio-
ne nel campo della sicurezza nel-
la regione».
I termini del documento iraniano
non si conoscono nel dettaglio.
«È una risposta complessa», così

la definisce un diplomatico euro-
peo, mentre un portavoce di Ja-
vier Solana sottolinea come qual-
siasi commento sia ancora prema-
turo. Il Dipartimento di Stato
americano ha fatto sapere che la
risposta di Teheran deve essere
soppesata, Condoleezza Rice ha
anticipato il rientro dalle vacanze
proprio a questo scopo. «Ovvia-
mente studieremo con attenzione
la risposta iraniana ma siamo an-
che pronti, se non soddisferà i ter-
mini fissati, a procedere nell'am-
bito del Consiglio di sicurezza
con sanzioni economiche», ha an-
nunciato l'ambasciatore america-
no all'Onu, John Bolton, ribaden-
do la posizione espressa dal presi-
dente Bush anche nei giorni scor-

si. E cioè se non ci sarà una rispo-
sta chiara sulla questione chiave
dell’arricchimento entro il 31
agosto, Washington spingerà sul-
le sanzioni.
Vera o falsa che sia, un’eventuale
disponibilità di Teheran a trattare
sulla sospensione dell’arricchi-
mento d’uranio finirebbe per ave-

re un effetto dirompente all’inter-
no del Consiglio di sicurezza, do-
ve Russia e Cina sono molto tiepi-
de sull’ipotesi di imporre sanzio-
ni. Con la conseguenza di diluire
ancora nel tempo una possibile
decisione. Che questa non sia
un’interpretazione stravagante ne
sono consapevoli le stesse autori-
tà iraniane, che mentre parlano di
negoziati continuano ad impedire
agli ispettori Aiea di accedere
agli impianti di Natanz. «Sebbe-
ne vi sia una propaganda che ac-
cusa l'Iran di cercare di guadagna-
re tempo - ha detto ieri il capo-ne-
goziatore Larijani, anticipando
possibili critiche - consigliamo al
gruppo dei Paesi “5+1” di tornare
al tavolo delle trattative».

IRAQ

Processo a Saddam, parlano i testimoni:
«Noi curdi, soffocati con il gas nervino»

È l'animatore della rivolta dei
reduci della guerra in Libano.
È divenuto, suo malgrado, il
simbolo di una generazione in
divisa orgogliosa e ferita. Or-
gogliosa di difendere il pro-
prio Paese da nemici che ne
vogliono la distruzione. Ferita
da una conduzione della guer-
ra «assurda, incomprensibile,
ingiustificabile». Ronny Tzvi-
genbaum è uno dei riservisti
che ha organizzato l'altro ieri
la manifestazione davanti al
parlamento israeliano, nel cuo-
re della Gerusalemme ebraica.
Ronny ha visto cadere attorno
a sé diversi giovani commilito-
ni, alcuni dei quali hanno per-
so la vita negli scontri con i
miliziani sciiti. «Sia chiaro -
premette - nessuno di noi si il-
ludeva che questa guerra fosse
una passeggiata. Ma ciò che è
accaduto, le perdite subite,
non derivano solo dalle capa-
cità di combattimento dimo-

strate dagli Hezbollah, ma so-
no soprattutto le conseguenze
di una conduzione assurda, in-
comprensibile, delle operazio-
ni sul campo da parte dei nostri
vertici politici e militari».
Ora Ronny e i suoi compagni
chiedono, esigono verità e giu-
stizia. Hanno scritto in una let-
tera aperta che è un duro, do-
lente, argomentato atto d'accu-
sa nei confronti dei vertici di
Tzahal ma anche di quelli del-
lo Stato ebraico: «Ai livelli so-
pra di noi - denunciano nella
lettera i riservisti - c'era solo
impreparazione, insincerità,
mancanza di acume, incapaci-
tà di prendere decisioni razio-
nali…».
Cosavihaspintoaquesta
clamorosaprotesta?
«Un bisogno di verità. Lo dob-
biamo ai nostri compagni che
sono caduti sul campo di batta-
glia, lo dobbiamo a tanti ragaz-
zi che dopo di noi saranno chia-

mati a combattere una nuova
guerra. Vogliamo una risposta
alla domanda che tutti coloro
che hanno combattuto in Liba-
no si portano dentro di sé: sia-
mo stati chiamati per nulla?».
Il vostroattodiaccusanasce
dall'esperienzadirettamente
vissutasulcampodi
battaglia.Qualè lasua
testimonianza?

«Prima di tutto occorre chia-
rezza su un punto: nessuno di
noi si illudeva che questa guer-
ra fosse una passeggiata. Sape-
vamo che dovevamo combatte-
re in un territorio ostile, contro

nemici bene armati e addestra-
ti. Ciò che non potevamo met-
tere in conto era tutto il resto. E
su questo chiediamo sia fatta
piena luce e individuate le re-
sponsabilità».
«Tutto il resto»,valeadire la
conduzionedell'offensivada
partedeiverticipoliticie
militaridi Israele.Lavostra
denuncia inmeritoèmolto
pesante?
«Pesante è la condizione che
ognuno di noi ha vissuto nei 34
giorni di guerra. Le parlo della
mia esperienza diretta: non
c'era una guida in battaglia e
nessuno sapeva davvero cosa
stessimo facendo. La mattina
ci dicevano che dovevamo
avanzare verso il villaggio
"X", nel pomeriggio cambiava-
no idea e ci dirottavano verso il
villaggio "Y". Ci impartivano
degli ordini, salvo poi cambiar-
li mentre infuriava la battaglia
con gli Hezbollah. Ci spostava-
mo a piedi senza informazioni
sicure su cosa avremmo trova-

to sulla nostra strada. Non
c'erano mappe dettagliate del-
le gallerie e dei bunker sotter-
ranei realizzati in questi anni
dagli Hezbollah nel Sud Liba-
no, e così ci vedevamo spunta-
re da sottoterra alle spalle guer-
riglieri che facevano contro di
noi un tiro al bersaglio. Per
non parlare poi del fatto che re-
stavamo per ore in territorio

ostile senza combattere. Per-
ché è potuto accadere tutto
questo? Qualcuno ne è respon-
sabile, e questo qualcuno deve
rispondere della sua inettitudi-
ne».

Questo«qualcuno»èanche il
primoministroEhudOlmerte
ilministrodellaDifesaAmir
Peretz?
«Non vogliamo una giustizia
sommaria, ma chiediamo che
sia istituita una commissione
statale d'inchiesta con ampi po-
teri di indagine. Non ci preste-
remo a strumentalizzazioni po-
litiche. Vogliamo solo che ven-
gano accertate le responsabili-
tà. Ad ogni livello».
Sièmaiposto ladomandase
questaguerra insé,aldi là
dellasuaconduzione
deficitaria,nonfosseun
errore?
«Non siamo dei robot pronti a
combattere, spesso discuteva-
mo tra di noi sul perché di que-
sta guerra. Per quanto è stato
possibile, abbiamo cercato di
non coinvolgere i civili libane-
si. Non so se dovevamo fer-
marci prima, quel che so è che
siamo stati mandati allo sbara-
glio. E questo non deve ripeter-
si mai più».

BAGHDAD Giunto alla seconda
udienza, il processo per genoci-
dio contro Saddam Hussein e sei
suoi ex gerarchi è già entrato nel
vivo. Il pubblico ministero ha for-
mulato le accuse, sostenendo che
la cosiddetta campagna di Anfal,

condotta alla fine degli anni ‘80
contro i curdi, causò la morte di
oltre 180mila persone. «Gli aerei
arrivarono al tramonto e sgancia-
rono bombe da cui uscì un fumo
verde che aveva l'odore delle me-
le marce o dell'aglio: era gas ner-

vino». Con queste parole il primo
testimone Ali Mustafa Hama ha
ricordato in aula le prime fasi del-
lo sterminio. Era il 16 aprile
1987. «Gli abitanti del villaggio
iniziarono a vomitare, a perdere
la vista - ha raccontato - Molti di
loro morirono. Il giorno dopo i
soldati incendiarono il villag-
gio». Saddam ha interrotto più
volte i testimoni, accusandoli di
parlare «sotto dettatura». Con
l'aria torva, vestito con un elegan-

te abito nero su una camicia bian-
ca, l'ex rais ha seguito attenta-
mente con una cuffia sulle orec-
chie la deposizione dei testi - che
si esprimevano in lingua curda -
grazie all'ausilio di una traduzio-
ne simultanea.
«La campagna di Anfal aveva il
preciso scopo di sterminare la po-
polazione curda», ha affermato
l'accusa. Tra le vittime ci furono
migliaia di bambini, donne e an-
ziani. Decine di migliaia di perso-

ne vennero deportate in tre diver-
si campi di concentramento e fat-
te «sparire», cioè uccise e sepolte
in fosse comuni. Secondo gli im-
putati fu un'operazione legittima.
Uno di essi, l'ex capo dei servizi
segreti militari Sabir Abdel Aziz
al Douri, ha affermato che si trat-
tò di un'operazione militare in
tempo di guerra, mentre il Paese
era nelle fasi finali del conflitto
con l'Iran, che si sarebbe conclu-
so di lì a poco. Per il premier

iraqeno Nouri al Maliki il proce-
dimento contro Saddam «è un
passo fondamentale per il futuro
dell'Iraq. Il massacro dei curdi su-
pera in gravità le stragi compiute
dai nazisti e dai fascisti». Secon-
do il presidente Jalal Talabani,
che è di etnia curda, questo pro-
cesso permetterà di «riaffermare
l'unità nazionale. Talabani si è
detto pronto a sedere di persona
al banco dei testimoni. «Se me lo
chiederanno», ha poi precisato.

Il capo-negoziatore
Ali Larijani
«Negoziati da subito
anche sulla sicurezza
della regione»

«L’esercito e il governo
ci devono dare
risposte
Chiediamo si faccia
una seria inchiesta»

«Ci hanno mandato
allo sbaraglio
Né guida in battaglia
né informazioni
né mappe, né ordini»

L’INTERVISTA

OGGI

ISLAMABAD È malato di
cancro alla prostata lo scien-
ziato Abdul Qadeer Khan, so-
prannominato il “padre della
bomba atomica pachistana”,
che ammise il suo coinvolgi-
mento nell'esportazione illega-
le di tecnologia nucleare verso
Iran, Corea del Nord, Libia.
La malattia gli è stata diagno-
stica all'inizio del mese dopo
un esame di routine ed è stata
confermata da ulteriori analisi
presso il laboratorio di ricerca
dell'ospedale Khan di Islama-
bad. «Poiché lo stato di salute
del dottor Khan è materia di in-
teresse pubblico, il governo
del Pakistan intende assicura-
re che al dottor Khan siano sta-
te fornite le migliore cure spe-
cialistiche come d'accordo
con la sua famiglia ed i suoi
medici personali» dice il co-
municato delle autorità pachi-
stane. Khan, 70 anni, è molto
stimato nel suo Paese anche
se, nel febbraio del 2004, du-
rante un'intervista aveva am-
messo di aver preso parte all'
esportazione illegale di tecno-
logia nucleare. Il presidente
pachistano Pervez Musharraf
lo aveva ufficialmente perdo-
nato, ma da allora vive in liber-
tà vigilata in un elegante quar-
tiere di Islamabad.

■ di Umberto De Giovannangeli

RONNY TZVIGENBAUM Il leader dei riservisti israelaini: sapevamo che la guerra non è una passeggiata, non ci aspettavamo tanta impreparazione

«Io riservista, in nome dei caduti voglio giustizia»

PAKISTAN
Malato di cancro
il «padre» dell’atomica

Un centro iraniano per il nucleare a Bushehr nel sud del Paese Foto Ansa

Saddam Foto Reuters

■ di Marina Mastroluca

GERUSALEMME Cresce lo
scandalo attorno alla nuova sex-
gate israeliana: per la prima volta
un presidente in carica, Moshe
Katsav, rischia di essere incrimi-
nato con l'accusa di aver costretto
una sua ex dipendente ad avere
rapporti sessuali con lui. La poli-
zia ha perquisito la residenza di
stato di Katsav a Gerusalemme e
ha sequestrato documenti e alcu-
ni computer, incluso quello per-
sonale del presidente. Katsav sa-
rà inoltre interrogato oggi dagli
inquirenti.
L'inchiesta era partita all'inizio di
luglio da una lamentela dello
stesso Katsav che, pur senza for-
malizzare una denuncia, aveva
parlato con il procuratore genera-
le dello stato Menachem Mazuz
raccontandogli di essere vittima
di un tentativo di estorsione da
parte di una sua ex collaboratrice.
Sarebbe stata lei, secondo Kat-
sav, a minacciarlo: lo avrebbe ac-
cusato di molestie sessuali se
avesse respinto le sue richieste.
La polizia ha interrogato la giova-
ne donna al centro dello scanda-
lo, una settimana fa l'ha sottopo-
sta alla macchina della verità:
prova superata. La donna ha det-
to di essere stata costretta ad ave-
re rapporti sessuali con il Presi-
dente. Se gli inquirenti ne saran-
no persuasi, Katsav potrebbe es-
sere perfino accusato di stupro.
Lui nega: tutti i rapporti con la ra-
gazza sono stati esclusivamente
professionali. Ma rischia molto:
la legge israeliana considera uno
stupro rapporti intimi di un supe-
riore con persona alle sue dipen-
denze senza il pieno e libero con-
senso di quest'ultima. Se gli in-
quirenti invece dovessero conclu-
dere che i rapporti sono stati con-
sensuali il Presidente potrebbe es-
sere accusato di “rapporti sessua-
li consensuali vietati”: in Israele
è vietato per legge a chi sia in po-
sizione di autorità di avere rap-
porti sessuali con subordinati.
Una portavoce della presidenza
ha detto che Katsav sta collabo-
rando con gli inquirenti e che il
suo ufficio «metterà a disposizio-
ne della polizia ogni documento
o elemento di prova in modo che
la verità possa essere esposta».
Katsav non è la sola personalità
politica a trovarsi in questi giorni
al centro di uno scandalo. Anche
l'esponente laburista Haim Ra-
mon è stato costretto due giorni
fa a dimettersi da ministro della
giustizia in seguito alla decisione
di Mazuz di incriminarlo con l'
accusa di molestie sessuali verso
un'ex dipendente statale. Il con-
trollore dello stato sta inoltre veri-
ficando la correttezza dell'acqui-
sto di una casa da parte del pre-
mier Ehud Olmert a un prezzo
che potrebbe risultare largamen-
te inferiore a quello di mercato.
Un fuoco di critiche si è inoltre at-
tirato il capo di stato maggiore
delle forze armate Dan Halutz do-
po che ha ammesso di aver liqui-
dato un suo portafoglio azionario
poche ore dopo il rapimento di
due soldati israeliani da parte de-
gli Hezbollah libanesi in un raid
sul confine che ha innescato il
successivo conflitto in Libano.

ISRAELE Perquisita
la residenza del presidente

Molestie sessuali
Katsav rischia
l’incriminazione
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SUL CORSERA Giavazzi aveva scritto: «Pa-

doa-Schioppa non aiuta quando, come in un

recente dibattito con il presidente di Confin-

dustria, ripete: non voglio sentir parlare di ta-

gli». La replica del mi-

nistro non si è fatta at-

tendere, ed è stata

durissima. Padoa-

Schioppa decide di scrivere una
mail che invia ad altre 92 perso-
ne, tra cui alcuni politici (Amato,
Mussi) e molti economisti. Il to-
no è familiare («Caro France-
sco), ma il testo è una bomba a
orologeria. L’editorialista rispon-
de con una mailglaciale («Egre-
gio ministro» poi, l’uso del lei in-
vece del tu). Il duello si chiude
con una controreplica del mini-
stro, secca e affilata come una la-
ma («Caro Francesco, mi limito
al merito»).
Nel suo j’accuse Padoa-Schiop-
pa va all’attacco non solo di Gia-
vazzi, ma anche del Corriere,
quotidiano che ha ospitato anche
i suoi editoriali fino al giorno del-
la sua nomina in Via Venti Set-
tembre. «Hai alterato i fatti e pre-
sentato un’analisi superficiale -
scrive Padoa-Schioppa - Capisco
il bisogno del Corriere di ricon-
quistare le copie perdute a favore
del Giornale e di Libero, ma non
che tu metta a repentaglio la tua
reputazione di onestà intellettua-
le e di buon economista». Parole
come pietre. Detto in termini bru-
tali (che il ministro non usa): quel
giornale fa disinformazione allo
scopo di conquistare i lettori. I
supposti «fatti alterati» riguarda-
no per l’appunto i tagli e il corag-
gio del ministro nel promuoverli.
«Ho sostenuto la necessità di una
forte correzione di bilancio - scri-
ve Padoa-Schioppa - compiuta
soprattutto dal lato della spesa, ri-
formando i quattro grandi com-
parti dai quali essa scaturisce:

funzioni dello Stato centrale, rap-
porti finanziari tra questo e i go-
verni locali, previdenza, sanità».
Insomma, per Padoa-Schioppa
non servirà semplicemente taglia-
re: la vera soluzione del proble-
ma della spesa pubblica sta nelle
riforme degli organismi che la
erogano. Altrimenti si va incon-
tro al fallimento, come è accadu-
to anche al suo predecessore Giu-
lio Tremonti. L’operazione è «ar-
dua», ammette il ministro, «non
intrapresa da anni o decenni... tu
continui a presentarla ai tuoi let-
tori con il leitmotiv della mancan-
za di “coraggio”. Vuoi non rifor-
me ma tagli, la parola tanto amata
dalla demagogia del cambiamen-
to facile, come da quella dello
status quo». E qui arriva la stoc-
cata finale, un vero colpo al cuo-
re. «Per compiacere un tipo di
pubblico che conosco bene an-
che io - scrive - hai dunque com-
messo due falli gravi: hai alterato
i fatti e presentato un’analisi su-
perficiale». Poi la bordata al Cor-
riere.
«Penso che le discussioni debba-
no avvenire pubblicamente», re-
plica Giavazzi nella risposta, in-
viata anch’essa ai 92 destinatari
della mail. L’economista si di-
chiara «esterrefatto» della «me-
schina insinuazione» di Pa-
doa-Schioppa, «tanto assurda da
ricordare un linguaggio che si
usava nell’Unione Sovietica de-

gli anni Trenta». Quanto alla sua
reputazione, Giavazzi è categori-
co: «Non sento alcun bisogno di
difenderla: sono 12 anni che scri-
vo sul Corriere della Sera indi-
pendentemente dai governi, dai
presidenti del consiglio, dai mol-
ti ministri e anche dai direttori del
Corriere ai quali sono grato per la
libertà che mi hanno sempre da-
to». A questo punto arriva il meri-
to della diatriba: tagli e riforme.
«Quello che io comprendo è che
per lei il problema del controllo
della spesa pubblica si riduce a
varare ampie riforme». Giavazzi
lamenta di non aver visto alcune
segnale concreto da parte del mi-
nistro, a differenza di quanto han-
no fatto Visco e Bersani. «Quali
sono stati i passi concreti che ella
ha compiuto?», e la conclusione
della mail. Il ministro risponde in
una decina di righe. E non manca
di elencare gli interventi concre-
ti: le misure sulla sanità del 31
maggio, i risparmi di spesa nella
manovra-bis, oltre alle cifre e i

campi di intervnto del Dpef che
«sono impegni del governo ap-
provati dal parlamento, non paro-
le senza peso». Finita qui? Anco-
ra non si sa. Gli economisti inter-
cettati ieri dalle agenzie (da Pi-
sauro a Vaciago, da Boeri ad Oni-
da) difendono la linea del mini-
stro nel merito, o al massimo so-
spendono il giudizio in attesa del-
la Finanziaria. Ma sull’accusa
bruciante al giornale nessuno az-
zarda commenti. In effetti mai
prima d’ora s’era visto un solco
così profondo tra il quotidiano
più vicino al «Gotha» dell’econo-
mia e il ministro del Tesoro. E
mai s’era visto un titolare del-
l’Economia replicare alle osser-
vazioni utilizzando la posta elet-
tronica. Tanto meno si era aperto
un dibattito sulle copie vendute
dal Corriere e sulla sua rincorsa
per restare ai primi posti dell’edi-
toria italiana. Insomma, di ano-
malie questa vicenda ne presenta
molte: è assai probabile che pro-
vochi strascichi imprevedibili

■ di Federica Fantozzi / Roma

Un incontro per discute-
re il futuro delle 10 basi sta-
tunitensi in Italia con tutte
le regioni interessate. È la
richiesta del presidente del-
la Toscana Martini, che pri-
ma della pausa estiva ave-
va scritto una lettera al pre-
sidente del Consiglio Pro-
di. Sullo sfondo uno scena-
rio internazionale profon-
damente cambiato e la mo-
difica delle funzioni Nato:
al pettine arriva dunque il
nodo della revisione del re-
gime delle basi. «Non si
tratta - scrive Martini a Pro-
di - di aprire conflitti, ma di
avviare in tono pacato e se-
reno una rinegoziazione
della presenza di tutte le ba-
si Usa in Italia, anche con
una visione europea e Nato
allargata». Il presidente to-
scano aggiunge che «le Re-
gioni, per il peso che hanno
assunto, devono essere in-
cluse fra i responsabili del-
la rinegoziazione». La To-
scana ospita una delle basi
statunitensi più grandi:
Camp Darby, 1000 ettari di
‘segreti’, è a Tirrenia (Pi-
sa). Con il riaccendersi del-
le ostilità in Medioriente la
sua posizione si è fatta nuo-
vamente strategica, tanto
che potrebbe essere a ri-
schio la prospettiva di una
riconversione civile, soste-
nuta dalla Regione.  v.gig.

E gli economisti
(da Vaciago a Boeri)
si schierano
col titolare
di via XX Settembre

OGGI

MARTINI
«Rinegoziare
le basi americane»Padoa-Schioppa: il Corriere

perde copie e mi attacca
Mail (quasi) pubbliche tra il ministro dell’economia
e Giavazzi. Che ribatte: parole da Urss anni 30

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Margherita, la concorrenza dei «pensatoi»
Il centro fondato da Cacciari e quello di Andretta a confronto. Ma anche Letta...

PROVE di fusione del pensiero a
Caorle. Intorno a un tavolo, alla fe-
sta della Margherita, siederanno le
scuole di formazione di area diellina

e ulivista. Obiettivo: una Fondazione o al-
meno un network che metta insieme le si-
gle sintetizzando la cultura del futuro Parti-
to democratico. E formando i prossimi diri-
genti.
«Verso una rete di formazione politica» è il
titolo del dibattito previsto sabato 8 settem-
bre nella località adriatica. Ci saranno Al-
berto Gambino, professore di diritto priva-
to all’università di Napoli Partenope e di-
rettore della scuola di formazione romana
Laboratorio per la Polis; Nicola Pasini, di-
rettore del Centro di Formazione Politica
milanese fondato da Massimo Cacciari;
Francesco Russo, un ex Popolare segreta-

rio dell’Istituto Internazionale Jacques Ma-
ritain; Filippo Andreatta, docente di rela-
zioni internazionali, che a ottobre inaugu-
rerà a Bologna la scuola formazione quadri
Ulibo.
Laboratorio per la Polis e il Cfp del sindaco
di Venezia sono vicine alla Margherita e
Rutelli. La prima, che riunisce un gruppo
di giovani “teste d’uovo” tra giuristi, eco-
nomisti e ricercatori, si inserisce nel filone
del cattolicesimo democratico. A Caorle
Polis manderà anche Francesco Gui, do-
cente di Storia dell’Europa, tra i fondatori
del Movimento Federalista Europeo, appe-
na nominato segretario-tesoriere del Comi-
tato Spinelli istituito dal ministero dei Beni
Culturali.
Il pensatoio cacciariano, nato nel 2004, riu-
nisce una sessantina tra studenti e consu-
lenti e schiera docenti come Aldo Bonomi,
Bruno Manghi, Giuseppe De Rita, Miche-

le Salvati. L’Ulibo (Università Libera di
Bologna che gioca sull’assonanza con l’al-
bero prodiano) è l’evoluzione della rivi-
sta-sito Governareper. La guidano, con
l’ulivista della prima ora Andreatta, Salva-
tore Vassallo, Maurizio Sobrero e Massi-
mo Bergami, ed è indipendente dai partiti.
Al nastro di partenza schiera quasi 200 do-
centi di fama: da Pierluigi Celli a Pietro
Scoppola, da Gad Lerner a Tito Boeri, da
Leopoldo Elia a Stefano Ceccanti.
L’impresa di “mettere in rete” soggetti con
padri nobili (e politici) diversi non appare
semplice. Ma Gambino ci crede: «L’idea
nasce dalla prospettiva del partito demo-
cratico. Le culture di riferimento vanno ve-
icolate anche ai giovani per evitare che si
ottenga solo la somma di ex popolari, ex
comunisti, ex repubblicani, senza la possi-
bilità di rinverdire quei valori di riferimen-
to». Di qui l’iniziativa di Largo del Nazare-
no (un’idea, pare, di Rutelli): cominciare a
discutere, mettere le basi per fondersi, di-

ventare un «centro polivalente». Trasfor-
marsi, insomma, in una solida spina dorsa-
le del PD esorcizzando i timori di «egemo-
nia culturale» suscitati dagli alleati Ds.
A Caorle il network muoverà il primo pas-
so. Se sarà positivo, c’è già il progetto di
coinvolgere anche altri think tank. A Firen-
ze è attiva Input, l’associazione politi-
co-culturale dell’europarlamentare Dl La-
po Pistelli. Nel cui «comitato di idee» sie-
dono, con Lucio Caracciolo, lo stesso An-
dreatta ed Enrico Letta (in questi giorni im-
pegnato con il suo brainstorming VeDrò).
Poi Globus, il centro presieduto dal mini-
stro Linda Lanzillotta. E sotto attento mo-
nitoraggio sono anche il mondo delle Acli,
presso cui ambasciatore è il senatore Luigi
Bobba. e i circoli del sociale legati alla Ci-
sl. L’ex leader della sigla cattolica Savino
Pezzotta dopo aver rifiutato una candidatu-
ra con Dl ha rafforzato il feeling politico
con Castagnetti e a settembre sarà ospite
del convegno degli ex Ppi a Chianciano.

Guardare
e

toccare

www.lancia.it

Oggi è più facile conquistare
Lancia Ypsilon.

Fino al 31 agosto tua con anticipo zero,
prima rata a novembre 2006,
supervalutazione dell’usato e

assicurazione Kasko con
Furto/Incendio gratis per un anno.

Esempio di finanziamento per Lancia Ypsilon 1.2 8V: prezzo chiavi in mano €11.100 (IPT esclusa). Anticipo zero 1a rata a novembre 2006. Durata finanziamento 72 mesi, 70 rate da €205 comprensive della copertura assicurativa Prestito Protetto, spese gestione pratica €200 + bolli (TAN 5,95% - TAEG 7,12%). L’offerta prevede, oltre alla marchiatura vetri, la polizza Furto/Incendio
e Kasko omaggiata per 1 anno dalla data di consegna del veicolo ed è vincolata al finanziamento sopracitato. Salvo approvazione SAVA. Condizioni valide esclusivamente sulle vetture in stock. Le condizioni contrattuali sono disponibili presso le Concessionarie Lancia. Ypsilon: consumi da 4,5 a 6,6 litri/100 km (ciclo combinato). Emissioni CO2: da 119 a 157 g/km.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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INTANTO: «Io non c'ero, stavo qui anche ie-

ri, ma se ci fossi stato non avrei fischiato». E

poi: «No, non credo che l'abbiano contestata

perché sta con il centrosinistra». Anche per-

ché: «Non è vero che

siamo tutti di centro-

destra».E però: «Io sì,

ho votato per il cen-

trodestra». Solo i passaggi successi-
vi si differenziano (ma neanche poi
tanto) quando cioè si tratta di spiega-
re il perché di questa preferenza. Il
resto, invece, è una formula che si ri-
pete.
Unminimo di sondaggio tra gli oltre
tremila volontari che per tutta que-
sta settimana prestano servizio alla
Fieradi Rimini conferma, al di là dei
tentativi dei vertici di stringere un
nuovo rapporto con il centrosinistra
oggi al governo, che Comunione e
liberazione rimane fedele alla Cdl.
Perché ci sarà pure da tener conto
dell'elemento personale di Paola Bi-
netti, passata dalla battaglia per far
fallire il referendum sulla procrea-

zione assistita come presidente di
Scienza e vita a una candidatura nel-
lo schieramento che ha al suo inter-
no forze che quel referendum hanno
promosso. Però i fischi alla senatri-
ce della Margherita si spiegano più
che altro con un fattore che l'«ama-
reggiato e rammaricato» Francesco
Rutelli sintetizza così: «Non è stata
contestata né per le cose dette né per
quel che pensa, ma in ragione della
sua appartenenza politica, perché
appartiene al centrosinistra». Un at-
teggiamento che per il ministro dei
Beni culturali, atteso oggi al Mee-
ting riminese, «contraddice radical-
mente la tesi asserita di non voler
guardare tanto allo schieramento
quanto al merito delle scelte».
E dire che prima di partecipare al di-
battito sui Pacs la Binetti aveva fatto
un giro tra gli stand senza sentirsi ri-
volgere alcuna accusa. Era passata
anche allo stand del Movimento per
la vita, dove oggi c'è Diego Cremo-
na, di Empoli. «Quei fischi sono sta-

ti inclementi, ma è anche vero che il
voto al Senato sulle cellule stamina-
li è una ferita per la legge 40». Ad
aprile ha votato per la Cdl. Soddi-
sfatto di quanto fatto dal governo
precedente? «L'economia viene do-
po, prima di tutto ci sono i valori cul-
turali. E mi riconosco di più nelle
posizioni del centrodestra su bioeti-
ca, famiglia, educazione». Che sono
poi le tre questioni a cui più spesso
fanno riferimento gli intervistati
quando spiegano il perché del loro
orientamento politico.
Stand poco distante dal precedente:
Associazione genitori scuole cattoli-
che. A gestirlo c'è Stefano, 46 anni,
di Milano, dove fa il consulente
aziendale. «Il centrosinistra? Trop-
po composito. Si fatica a capire co-
me un cattolico possa andare avanti
con certi compagni di viaggio». Ha
votato Cdl, però nega che Cl abbia
un orientamento politico: «È un mo-
vimento di educazione alla fede».
È su questo che insistono i vertici

ciellini e anche moti volontari. An-
che se, tra i primi e i secondi, le dif-
ferenze non mancano. «Non è la po-
litica che salva l'uomo», ha detto
aprendo il Meeting Giorgio Vittadi-
ni. Il quale però è anche convinto
che di politica ci si debba interessa-
re, soprattutto per far sì che non sia
«sterile contrapposizione di schiera-
menti», e che quindi si debba prose-
guire sul modello inaugurato dall'In-
tergruppo parlamentare per la sussi-
diarietà, che raccoglie un centinaio
di deputati e senatori di entrambi gli
schieramenti.
Anche un altro leader di Cl come
Giancarlo Cesana ha detto alla vigi-
lia dell'appuntamento riminese che
«la salvezza non viene dalla politi-
ca», ma ha anche aggiunto: «Non so
cosa aspettiamo ad imitare i tede-
schi».
Chi non sta al vertice simili questio-
ni non se le pone, e sarà forse anche
per questo che la platea ciellina non

ha fatto niente, l'altro giorno, per
trattenere quella che il direttore del
periodico Tempi Luigi Amicone de-
finisce «una reazione di pancia». La
pancia dice per esempio ad Anna, di-
ciassettenne di Roma che fa servizio
di sorveglianza davanti agli uffici
del Meeting, che non voterebbe per
uno come Prodi, che ha chiuso il
confronto tv con Berlusconi promet-
tendo «un po' di felicità»: «Non è lo
Stato che può garantirci la felicità».
Non che Berlusconi, almeno a sen-
tirli quando mancano tre giorni all'
arrivo dell'ex premier a Rimini, su-
sciti chissà quali entusiasmi. Stefa-
no, 20 anni, studente milanese di
Giurisprudenza, è di turno al par-
cheggio est della Fiera dalle 13,30
alle 19,30: «Se posso vado a sentir-
lo. Vedrò di che parla, se mi interes-
sa resto, se no vengo via. Cl non è
schierata. Io? Sì, ho votato centrode-
stra».
E non è semplicemente questione di

Prodi o Berlusconi. Lo dicono sei
connazionali dello spagnolo Car-
ron, successore di don Giussani sei
volontari tra i 23 e i 25 anni partiti da
Barcellona (in tutto sono una trenti-
na) per passare queste giornate al
Meeting armati di scope e palette.
«Da quando c'è Zapatero, da noi si è
inasprita la competizione», dice Jo-
an Alsina, che ha partecipato alla
grande manifestazione fatta a Ma-
drid contro i matrimoni gay. «È con
tutti e con nessuno», aggiunge Clara
Valls. I due si sposano l'anno prossi-
mo. Alex Brenchat e Monta Seda
hanno anche già fissato la data, mar-
zo: «Non ci sono valori alla base del-
la sua politica», dice il primo. «Se-
condo lui tutto deve passare per lo
Stato», aggiunge la seconda. La po-
litica italiana? Non sanno dire se sia
meglio Prodi o Berlusconi. Però Jo-
elle Cervera fa sapere: «I miei amici
italiani dicono che è meglio Berlu-
sconi».

Servizio navettaOra che Franco Pacenza, ca-
pogruppo Ds alla Regione

Calabria, arrestato giorni fa per
concussione in una presunta truf-
fa da 8,2 milioni all’Ue, ha ottenu-
to i domiciliari, si può valutare
più serenamente la reazione pro-
vocata dal suo caso. Poco dopo
l’arresto, i nove parlamentari del-
l’Unione eletti in Calabria erano
già in processione al carcere di
Cosenza, per visitarlo in cella e
poi, insieme a numerosi politici
locali, per inscenare un sit-in di
protesta. «Aspetteremo qui che
Pacenza esca», ha spiegato l’on.
Franco Bruno, che è pure segreta-
rio della Margherita.
Nessuno, a parte Di Pietro, ha tro-
vato da ridire su queste parole e
quella manifestazione, che ricor-
dano da vicino le reazioni della
Cdl in casi analoghi. Tant’è che al
sit-in s’è unita la forzista Iole San-
telli, già sottosegretario alla Giu-
stizia di Berlusconi. Quando poi
Pacenza è stato scarcerato, il sot-

tosegretario Marco Minniti (Ds)
ha dichiarato che l’arresto «è sta-
to un errore giudiziario». Cosa
glielo fa pensare?
Nessuno, per ora, conosce gli ele-
menti raccolti dalla pubblica accu-
sa: spetterà ai giudici, non ai colle-
ghi o agli amici, stabilire se Pa-
cenza sia colpevole o innocente.
Colleghi e amici hanno il diritto
di criticare un atto giudiziario. Ma
la carovana unionista, con sit-in
incorporato, è tutt’altro. I Parla-
mentari rappresentano un potere
dello Stato, che fa le leggi e possi-
bilmente le rispetta, senza prevari-
care sugli altri. Gli arresti invece
li decide la magistratura: il pm li
chiede, il gip eventualmente li di-
spone, poi l’arrestato può ricorre-
re al Riesame e alla Cassazione.
L’intervento del Parlamento non
è previsto: né quando la maggio-

ranza ce l’ha la Cdl, né quando ce
l’ha l’Unione. E allora: che diffe-
renza c’è fra i pellegrinaggi dei
forzisti nelle celle dei loro colle-
ghi di partito e la processione di
unionisti in quella di Pacenza?
Il malvezzo dei politici di visitare
gli amici arrestati, per trasmettere
loro la solidarietà del partito e del-
la casta fu inaugurato da Bettino
Craxi nel 1985, quando fu arresta-
to Antonio Natali, presidente del-
la Metro milanese e collettore di
mazzette per i partiti (maggioran-
za e opposizione). Se Natali aves-
se parlato, Tangentopoli sarebbe
saltata 7 anni prima. Ma Craxi, da
premier, chiese d’incontrarlo in
cella. Così fu chiaro a tutti, e spe-
cialmente a Natali, con chi stava il
governo: non con lo Stato rappre-
sentato dai giudici che indagava-
no sulle tangenti, ma con lo Stato

dei partiti corrotti. Craxi comple-
tò l’opera facendo eleggere Natali
senatore, con relativa immunità.
Borrelli chiese l’autorizzazione a
procedere, il Senato la respinse a
gran maggioranza. «Applausi da
centro, destra e sinistra», recita il
verbale della seduta.
Visitare un arrestato prima del-
l’interrogatorio è vietato dalla leg-
ge. Ma i parlamentari sanno come
aggirarla: scoprono un improvvi-
so interesse per la salute dei carce-
rati proprio nella prigione dov’è
detenuto l’amico, e con la scusa di
visitarli tutti vanno a incontrare
lui. Poi escono, raccontano che è
allo stremo, vittima sacrificale
della malagiustizia.
Ora, visto che la legge è uguale
per tutti, o almeno dovrebbe, i ca-
si sono due: o si proibisce ai parla-
mentari di aggirare quel divieto, o

si estende l’usanza del pellegri-
naggio politico per tutti i detenuti.
Ogni qual volta uno finisce den-
tro, accusato di spaccio o di con-
cussione o di qualunque altro rea-
to, dovrà essere obbligatoriamen-
te visitato in cella da almeno nove
parlamentari. Si potrebbe organiz-
zare un apposito servizio-navetta,
con carovane motorizzate bicame-
rali da Montecitorio e Palazzo
Madama ai principali penitenzia-
ri della penisola, con tanto di turni
e reperibilità 24 ore su 24, come
per la guardia medica. Altrimenti
qualcuno potrebbe pensare che i
politici e i loro amici, come nella
fattoria di Orwell, siano più ugua-
li degli altri.
Null’altro che l’appartenenza al-
la «casta» dei politici, infatti, di-
stingue Pacenza dalle centinaia
di cittadini arrestati ogni giorno
in Italia. Un tempo c’era almeno
una modulazione di toni a secon-
da dell’appartenenza politica.
Ora, in omaggio al totem «biparti-

san», è caduta anche quella bar-
riera. Da destra e da sinistra è tut-
to uno strillare alla «giustizia a
orologeria», all’«accanimento
giudiziario», alle «manette faci-
li». Con alcune variazioni sul te-
ma, nel caso Calabria, davvero
avvincenti.
1) Il governatore Loiero critica
giustamente il sit-in, ma poi rovi-
na tutto contestando i giudici per
aver arrestato Pacenza «a Ferrago-
sto, mentre era in ferie con la fa-
miglia». E il ministro Bianchi pri-
ma denuncia coraggiosamente la
malagestione dei fondi europei,
ma poi critica «l’arresto a Ferra-
gosto, mentre Pacenza stava in va-
canza con la famiglia». Dunque,
oltreché nei periodi elettorali, i
politici non vanno disturbati nep-
pure nei mesi estivi, men che me-
no se son in ferie con pinne, fucile
e occhiali. Per analogia, si sup-
pongono off-limits anche le ferie
natalizie e pasquali, per non parla-
re delle domeniche e altre feste

comandate. In quale periodo del-
l’anno, di grazia, un magistrato
può agire a carico di un politico
senza che lorsignori s’inalberino?
Il Parlamento potrebbe stilare
un’agenda planning con eviden-
ziate le rare finestre temporali in
cui è consentita (ancorché sconsi-
gliata) l’azione penale sui politici.
2) Alle critiche di Di Pietro, i no-
ve pellegrini di Cosenza hanno re-
plicato invitandolo a tacere e a di-
mettersi da ministro perché - te-
stualmente - «Di Pietro ha candi-
dato alle elezioni comunali il fra-
tello del gip che ha arrestato Pa-
cenza, poi risultato il primo dei
non eletti. E ci fermiamo qui». Se
ne deduce che candidare un giudi-
ce è già una discreta schifezza.
Ma candidare addirittura il fratel-
lo di un giudice è una doppia por-
cheria: è noto, infatti, che il virus
dei magistrati si trasmette rapida-
mente ai consanguinei di primo,
secondo e fors’anche terzo grado.
E ci fermiamo qui.

Un padiglione del Meeting di Comunione e Liberazione di Rimini Foto di Pasquale Bove/Ansa

«Inalcunecomponenti di
Cl c'è forse qualche traccia
residuale della cultura del
sospetto che esclude che si
possa essere cattolici anche
stando in schieramenti poli-
tici diversi. Cattolico di si-
nistra sembra che abbia un
che di sinistro per qualcu-
no. Ma non per me». La se-
natrice della Margherita,
Paola Binetti, ritorna sulla
contestazione ricevuta ieri
al Meeting di Rimini in un
articolo che uscirà domani
sul quotidiano Europa.
«Per me era evidente - af-
ferma Binetti - che volessi-
mo le stesse cose: difende-
re la famiglia, ma evidente-
mente qualcosa mi sfuggi-
va e non ho saputo capire
cosa fosse. Credevo che su
questo punto con i ciellini
doc del Meeting non ci fos-
sero barriere: me lo diceva
la comune profonda appar-
tenenza alla comune visio-
ne cristiana della vita. Ma
evidentemente non basta-
va». «Da cattolici - sostie-
ne la senatrice Dl - cerchia-
mo il dialogo come forma
stessa dell'essere e dell'agi-
re». «È stato bello - aggiun-
ge Binetti - sentirlo dire da
Cesana in una sala in cui il
silenzio era la cifra del dia-
logo interiore di ognuno
con se stesso e con il vici-
no». Per l'ex presidente di
Scienza & Vita, «ogni dia-
logo è possibile infatti se si
accoglie l'altro in un clima
di rispetto e se si crede dav-
vero nella sua capacità e
nella sua volontà di com-
prendere. E da parte mia
confermo di voler cercare
di ascoltare e di capire: an-
che questa esperienza così
peculiare di un Meeting in
cui sono andata da amica e
in cui - per lo meno da alcu-
ni- mi sono sentita respin-
gere con durezza».

CI SARÀ ANCHE LA MORATTI

OpportUnità, la festa di Milano
riscopre la città (e dice no al ticket)

Dopo i fischi a Binetti
Rutelli (in arrivo a
Rimini) è preoccupato
«L’hanno contestata
per le sue scelte»

Cl, quei ragazzi
del Meeting con
la pancia a destra
Viaggio tra i volontari a Rimini la politica non è
al primo posto ma quasi tutti hanno votato Cdl

OGGI

BINETTI
«Dentro Cl tracce
di cultura del sospetto»

ULIWOOD PARTY

DA OGGI AL 18 SETTEMBRE

A Bologna la festa dei 100 giorni
Mezzo governo ai dibattiti al Parco Nord

MILANO A segnare a Milano la ripresa
del dibattito politico d’autunno sarà la fe-
sta provinciale dell’Unità, in un’edizione
non a caso intitolata OpportUnità, a sot-
tolineare l’impegno dei Ds cittadini per
costruire con il governo Prodi un’agenda
di priorità per il territorio e per rendere
l’area metropolitana una forza propulsi-
va di sviluppo per l’intero Paese.
Al centro della discussione, inevitabil-
mente, ci sarà la proposta di Letizia Mo-
ratti d’inserire un ticket d’ingresso a Mi-
lano per le automobili dei non residenti,
tema caldo dell’incontro previsto il 5 set-
tembre tra il sindaco e il presidente della
provincia Filippo Penati: «Allo stato at-
tuale si tratta di un’ipotesi inaccettabile -
ha sottolineato il segretario Ds Franco
Mirabelli in occasione della presentazio-

ne della festa sull’area da 40mila metri
quadrati di Lampugnano - perchè ingiu-
sta verso i lavoratori che quotidianamen-
te entrano in città per farla funzionare,
tanto più che i mezzi pubblici non sono in
grado di rispondere con efficienza alla
domanda di trasporto. Un’ipotesi, oltre-
tutto, preoccupante in rapporto all’idea
di area metropolitana: il sindaco di Mila-
no non può decidere in testa a tutti, serve
un tavolo di confronto».
In oltre tre settimane di appuntamenti e
dibattiti, l’edizione 2006 toccherà tutti i
nodi del dibattito nazionale e locale. Il 6
settembre interverrà il segretario nazio-
nale dei Ds Piero Fassino, mentre non ci
saranno Romano Prodi e Massimo
D’Alema. Presenti invece i ministri An-
tonio Di Pietro e Pierluigi Bersani (26 e

28 agosto), Livia Turco e Vannino Chiti
(1 settembre), Fabio Mussi e Giovanna
Melandri (2 settembre), Barbara Polla-
strini e Cesare Damiano (5 e 7 settem-
bre), nonchè i viceministri Marco Minni-
ti e Vincenzo Visco (30 agosto e 8 set-
tembre) e i sottosegretari Ricardo Franco
Levi e Enrico Letta (10 e 17 settembre).
Non mancheranno gli interventi dei sin-
daci, da Veltroni a Chiamparino e Coffe-
rati (rispettivamente 31 agosto, 12 e 16
settembre), di Rita Borsellino (8 settem-
bre) e del segretario generale della Cgil
Guglielmo Epifani (15 settembre). Nu-
merosissimi i concerti, dai Buena vista
social club (31 agosto) a Goran Bregovi-
ch (8 settembre), da Carmen Consoli (9
settembre) a Niccolò Fabi (18 settem-
bre). l.v.

■ di Simone Collini inviato a Rimini

MARCO TRAVAGLIO

BOLOGNA Si apre sotto il segno del go-
verno Prodi, la festa provinciale del-
l’Unità di Bologna. Corposa, infatti, la
presenza di esponenti del governo - tra
cui ben cinque ministri -, oltre al leader
della Quercia, Piero Fassino, a deputati
senatori di tutto il Centrosinistra e an-
che dell’opposizione.
La kermesse - che si terrà come sempre
al Parco Nord, nella zona Fiera del capo-
luogo emiliano-romagnolo - si apre do-
mani per chiudersi il 18 settembre pro-
prio con un dibattito sulle sfide del go-
verno con parlamentari dei partiti del-
l’Unione. Il periodo della Festa «coinci-
de più o meno con il traguardo dei primi
100 giorni dell’esecutivo guidato da Ro-
mano Prodi - osserva Massimo Gnudi,
responsabile del partito -, e dunque sarà

l’occasione per fare un parziale bilan-
cio». La ricongnizione parte venerdì
con un’intervista al ministro del Lavo-
ro, Cesare Damiano, per proseguire il 3
settembre con Pierluigi Bersani, che di-
scuterà di liberalizzazioni con il sindaco
Sergio Cofferati, Pierluigi Stefanini
(Legacoop) e Gaetano Maccaferri (As-
sindustria). Il 4 settembre tocca a Massi-
mo D’Alema, mentre il 7 settembre in-
terverrà il ministro per l’Agricoltura,
Paolo De Castro. L’11 settembre il vice-
ministro Marco Minniti, insieme al di-
rettore de L’Unità Antonio Padellaro,
farà il punto su «Mafia, terrorismo e si-
curezza in Italia», mentre il 14 è previ-
sto il confronto tra Vannino Chiti e l’ex
ministro Roberto Maroni sulle «riforme
dopo il referendum».

L’8 settembre, poi, il futuro del Partito
Democratico sarà il centro dell’intervi-
sta al segretario nazionale della Quer-
cia, Piero Fassino. Ricco anche il cartel-
lone culturale: il 2 settembre il sindaco
di Roma Walter Veltroni presenterà il
suo libro «La scoperta dell’alba», men-
tre, lunedì 7 settembre, Furio Colombo
dialogherà con Angela Staude, moglie
dello scrittore Tiziano Terzani, su «I po-
poli, le culture, le differenze: la sfida
della pace».Oltre al consueto contorno
di stand gastronomici (114 in totale,
compresi quelli assegnati a ben 170 as-
sociazioni), non manca lo spazio riser-
vato alle donne e un calendario di con-
certi che culminerà il 16 settembre con
l’Mtv Day con Caparezza, Carmen Con-
soli, Max Gazzè, Piero Pelù e altri.  a.bo.
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■ di Massimo Solani / Roma

SFIDAAGLISCAFISTI Due pool investigati-

vi sul modello dell’antiterrorismo e dell’anti-

mafia per fermare le tragedie del mare, gli

sbarchi e interrompere il traffico di esseri

umani. Il primo grup-

po di lavoro è costitui-

to da tre magistrati

specializzati in immi-

grazione e opererà ad Agrigento e
Catania, nell’altro team fanno par-
te da tutte le forze dell’ordine e il
desk centrale interforze agirà all’in-
terno della Criminalpool. Entram-
bi indagheranno sulle reti dei traffi-
canti di immigrati, che ogni anno
vengono intercettati a migliaia vici-
no alle coste italiane: quasi 23.000
solo nel 2005, oltre 13.000 nei pri-
mi otto mesi del 2006. Scatta così
la sfida agli scafisti.
Dopo i naufragi tragici del fine set-
timana a largo di Lampedusa, il mi-
nistro dell’Interno Giuliano Amato
aveva sollecitato più collaborazio-
ne sul fronte giudiziario per l’im-
migrazione clandestina. E ieri in
una riunione operativa al Viminale
è stato deciso il piano anti-traffi-
canti. Perchè il fenomeno «ha la
stessa rilevanza e stessa carica di
anticiviltà e antigiuridicità della
mafia e del terrorismo», ha sottoli-
neato Amato. Il governo ha quindi
garantito collaborazione alla magi-
stratura sul piano investigativo an-
che modificando il quadro normati-
vo. «Occorre colmare le lacune per
poter arrivare al di là del singolo
scafista - ha precisato il ministro -.
Per colpire l’organizzazione crimi-
nale per la quale lavora e alla tratta
di esseri umani che molte volte è al-
l’origine della stessa immigrazione
clandestina». L’obiettivo è creare
una connessione legislativa fra i re-
ato di favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina e di tratta di
esseri umani. «Oggi, ad esempio -
ha sottolineanto Amato - il procura-
tore nazionale antimafia è compe-
tente soltanto sul secondo ma non
sul primo». Delle modifica normi-
tava (se riguarderà solo la Bossi-Fi-
ni o anche il codice di procedura
penale) sono già al lavoro gli uffici
legislativi di Giustizia e Interno. E
il guardasigilli Clemente Mastella
si è detto subito in sintonia: elabo-
rerà testi normativi che prevedano
la custodia obbligatoria in carcere
per chi trasporta immigrati clande-
stini, per assicurare maggiore effi-
cienza alle indagini. Mentre preci-
sa: «Mi pare superfluo intervenire
per aggravare le pene stabilite per il
favoreggiamento. Reato che inten-
do far rientrare nella competenza
delle direzioni distrettuali antima-

fia».
Ma non finisce qui. Per fermare gli
sbarchi è urgente anche una colla-
borazione giudiziaria con i paesi
dove si origina il reato e arrivare,
poi, all’Ue e all’unione africana.
«Attualmente la collaborazione
con i magistrati italiani è possibile
con l’Egitto, mentre è a dir poco
prossima allo zero sul fronte giudi-
ziario con la Libia», ha rivelato il
responsabile del Viminale. Per
quanto riguarda il paese di Ghedda-
fi, destinatario di un eccesso enor-
me di immigrati, - ha concluso
Amato - «la possibilità di coopera-
re c’è e si sta lavorando bene insie-
me. Le difficoltà derivano da due
binari distinti: da un lato il proble-
ma dei rapporti di collaborazione
economica complicati anche dal
nostro passato, dall’altro quello
specifico dell’immigrazione clan-
destina. Ciò nonostante - ha conclu-
so il ministro - il lavoro comune
con la Libia procede. Ho incontra-
to più in via riservata le massime
autorità della sicurezza libica e an-
che ieri ho avuto dei contatti».
La sfida di Amato agli scafisti ha
subito rianimato la polemica sul-
l’immigrazione della CdL. Per il le-
ghista Roberto Calderoli, i pool in-
vestigativi «servono solo a molti-
plicare le poltrone». Luca Volontè
dell’Udc ha definito la soluzione
proposta dal Viminale «insufficien-
te». E Maurizio Gasparri di An
«una presa in giro».

IL NOME SIMBOLO DELLE ROTTE dell’immigrazione è
quello diAl Zuwara. Puntodi partenzadei migranti che fuggono
dal Nordafrica, il porto libico nel tempo ha sostituito Valona e
Durazzo. Dal 1997, da quando cioè Prodi firmò con Albania e
Macedonia i primi accordi per il rimpatrio dei clandestini e il
controllo delle coste, le rotte della speranza si sono trasferite
verso sud. E se le cooperazioni inaugurate tra il ‘98 e il 2000 fra
l’Italia ed Egitto, Marocco e Tunisia hanno parzialmente argina-
to la pressione sub-sahariana, la Libia è diventata sfogo unico
dell’onda migratoria. Unasituazione complicata dalle decisioni
del governo spagnolo. Per anni porta di ingresso dal Marocco,
infatti, il governo iberico ha fortemente intensificato i controlli
sulle coste, estendendoli a tutta l’Andalusia. Chiuso l’accesso
da Sud, fino ad oggi l’ondata migratoria aveva trovato sfogo
verso Ceuta e Melilla. Ma le recenti decisioni del governo Zapa-
tero - innalzamento delle recinzioni in primis - hanno ulterior-
mente canalizzato i flussi migratori. e oggi per raggiungere l’Eu-
ropa dall’Africa restanodue «strade». Laprimadalla Mauritania
e dal Senegal verso le isole Canarie. L’altra dalla Libia verso
Lampedusa. Un vero e proprio imbuto in cui confluiscono mi-
gliaia dipersone in fuga daSudan, Etiopia edEritrea.

«Sarebbe importante qualche correttivo legi-
slativo che consenta di avere mezzi di maggio-
re repressione dei reati, soprattutto nei con-
fronti degli scafisti». L’auspicio è del procura-
tore nazionale antimafia Pietro Grasso, che ieri
a Roma ha preso parte al vertice indetto dal mi-
nistro dell’Interno Giuliano Amato per mette-
re a punto gli strumenti di intervento per far
fronte all’emergenza clandestini. E già da ieri,
tanto al Viminale quanto al ministero della
Giustizia, sono al lavoro gli uffici legislativi
che, tenuto conto dei suggerimenti tecnici del-
le forze di polizia e della procura nazionale an-
timafia, saranno chiamati a mettere a punto la
bozza contenente quelle modifiche che preve-
dibilmente saranno presto presentate al consi-
glio dei ministri. «Ma nessun grosso stravolgi-
mento - spiegano alcuni tecnici - piuttosto pic-

cole ma significative correzioni al codice pena-
le». Fra queste, spiega Pietro Grasso, sarebbe-
ro allo studio anche l’aumento del minimo del-
la pena previsto per il reato di favoreggiamen-
to dell’immigrazione clandestina e la possibili-
tà di rendere obbligatoria la custodia cautelare
per gli scafisti fermati. «Con lo stesso meccani-
smo previsto per i reati di mafia - spiega il pro-
curatore antimafia - in base alla cosiddetta
“pericolosità presunta”».
Le modifiche al vaglio degli esperti, però, do-
vranno anche tener conto della necessità di col-
pire organizzazioni criminali che nella stra-
grande maggioranza dei casi nascono e opera-
no al di fuori dei confini italiani. «Perché si
tratta di reati transnazionali - prosegue Grasso
-. Per cui, tanto per le indagini quanto per i pro-
cessi, occorre la cooperazione dei paesi da cui
le navi partono». Anche per questo, spiega l’ex
procuratore capo di Palermo, «sarebbe auspi-

cabile che il reato di favoreggiamento dell’im-
migrazione clandestina venisse fatto rientrare
nella competenza delle direzini distrettuali di-
strettuali e quindi, come coordinamento, della
procura nazionale antimafia. In questo modo si
avrebbero maggiori mezzi investigativi e mag-
giori possibilità di mettere in moto una attività
di cooperazione internazionale».
Ipotesi già condivise anche dal ministro della
Giustizia Clemente Mastella. «Già in questi
giorni l’ufficio legislativo sta elaborando i testi
normativi che mi ripropongo di presentare al
prossimo consiglio dei ministri - ha spiegato il
Guardasigilli in una nota -. Mi sembra indi-
spensabile, in sintonia con quanto dichiarato
dal ministro dell’Interno, agire in una prospet-
tiva che assicuri maggiore efficienza delle in-
dagini volte a individuare e sgominare soggetti
e organizzazioni dediti ai trasporti di clandesti-
ni via mare».

■ / Roma

ProcuratoreDeFrancisci, il
ministroAmatohacreato
duepoolantimmigrazione...
«Il procuratore Grasso mi ha
chiamato stamattina, ben venga
un rafforzamento del lavoro
d'equipe. Qui c'è una vera e pro-
pria invasione... ».
Eppuresecondo lestimedel
ministerodell'Internosolo il
10%degli immigrati
clandestinipassada
Lampedusa…
«Perchè il restante 90% entra in
modo più soft senza permesso di
soggiorno e poi rimane in Italia»
Amatodicechecon laLibia
lavoriamobene…
«Non polemizzo, ma è un fatto
che la cooperazione internazio-
nale è pressocchè inesistente.
Non ho mai parlato, e non so
nemmeno se esista, con il procu-
ratore libico competente per terri-
torio sul porto di Al Zuwara. Sa-
rebbe utile scambiare con lui
qualche informazione».
Elacooperazioneeuropea?
«Assai scarsa anche quella.
L'Ue ci ha scaricato questo pro-
blema che ricade interamente
sulle spalle dei magistrati e del-
le forze dell'ordine di stanza a
Lampedusa. Occorrono almeno
un aereo, un paio di mezzi nava-
li e uomini in più, soprattutto
per la traduzione a terra dei clan-
destini arrestati».
Èil fallimentodella
Bossi-Fini?

«Non sono abituato a polemizza-
re con le leggi e con i governi che
le varano. La lotta all'immigra-
zione clandestina ha bisogno di
partecipazione nazionale, come
dice Casini, non di polemiche po-
litiche. Detto questo, andiamo di-
cendo da anni che l'arresto obbli-
gatorio dei clandestini è un'inuti-
le e costosa perdita di tempo. Per-
chè a 24 ore, massimo 48, dall'ar-
resto, l'immigrato viene scarcera-
to. Sempre, regolarmente, come
mi confermano i colleghi delle
procure di Modica, Ragusa e Ge-
la. In questo periodo il suo fermo
ha impegnato agenti di custodia,
poliziotti, carabinieri, giudici,
cancellieri, interpreti. Tutti di-
stolti da altri compiti più utili».
Altremodifiche?
«La legge appare sulla carta as-
sai severa per i favoreggiatori,
ma se si guarda la sua applicazio-
ne ci si accorgerà di un livello
delle pene molto basso per scafi-
sti e organizzatori».
Elacollaborazionecon
Malta?
«Sembra che abbiano alcune no-
stre vecchie motovedette da utiliz-
zare per il contrasto agli scafisti,
ma non mi faccia dire altro…».
L'ideadispararesugli
scafisti?
«Mi sembra poco praticabile».
Checosachiederebbe,se
potesse?
«Una linea telefonica dedicata,
con fax, con la costa libica».

MEDITERRANEO Gli accordi e i flussi

«Per favoreggiamento arresto obbligatorio»
Il Guardasigilli e Grasso d’accordo: reato nella competenza delle procure antimafia

Il problema è la Libia. Almeno per quello
che riguarda gli sbarchi sulle coste sicilia-
ne. Perché è lì che una delle organizzazio-
ni del traffico di carne umana convoglia i
disperati provenienti dall’Africa e dal Me-
dioriente per imbarcarli verso l’Italia.
Con il paese del colonnello Gheddafi, ha
detto ieri il ministro dell’Interno «stiamo
lavorando bene», anche se - ha precisato
Amato - «bisogna allargare i temi di colla-
borazione». Tradotto, nell’immediato si-
gnifica che se si vuole mettere un freno al-
l’ondata di partenze dalle coste libiche e
alla strage di uomini, donne e bambini nel-
le acque del Canale di Sicilia, Tripoli deve
compiere un primo importante passo: ac-
cettare il controllo congiunto delle sue co-
ste da parte della Marina italiana.

L’esperimento non è nuovo e ha dato otti-
mi frutti negli anni Novanta in Albania.
Non c’è esperto - per tutti ieri ha parlato il
magistrato leccese Leonardo Leone De
Castris, che si è fatto le ossa nel contrasto
alla mafia degli scafisti albanesi - che non
giudichi indispensabile il controllo delle
coste e dei porti da dove partono i barconi
della disperazione. Diversi sono stati gli
accordi e i protocolli firmati con Ghedda-
fi, l’Italia ha regalato alla Libia anche mez-
zi per pattugliare i tratti di deserto usati dai
trafficanti di uomini per trasportare i loro
carichi verso i porti più vicini all’Italia. I
risultati, come si vede, sono pari a zero. E
in molti sospettano - lo ha fatto per ultimo
il ministro dei Trasporti Bianchi - che die-
tro le ricorrenti ondate di sbarchi si celi
una vera e propria strategia. Un modo per
fare pressione sull’Italia, in ballo antichi

contenziosi tra il nostro Paese e la Libia e
promesse mancate da parte dei governi ita-
liani.
Ed è forse per smentire questi sospetti che
Gheddafi ha annunciato la disponibilità
del suo paese ad un incontro con Italia e
Malta per affrontare l’emergenza immi-
grazione nel Mediterraneo. L’indiscrezio-
ne è stata fatta filtrare sulle colonne del Ti-
mes of Malta. Secondo l’articolo, Tripoli
sarebbe finanche disposta ad accettare il
pattugliamento delle sue coste. Se ne saprà
di più la prossima settimana, quando a
Malta si terrà il convegno organizzato da
«Frontex», l’agenzia europea per le fron-
tiere esterne.
Dal canto suo, il ministro dell’Interno Giu-
liano Amato, che ha ricordato «il lavoro
continuo» con le autorità libiche, non si
nasconde i problemi, molti dei quali sono

legati «al nostro passato». In ballo la parti-
ta degli indennizzi che il governo libico
deve agli italiani espulsi dalla Libia nel
1970, circa 600 milioni di euro, e gli inve-
stimenti promessi dall’Italia. In particola-
re l’autostrada Tripoli-Bengasi, 2mila chi-
lometri per un costo che si avvicina ai 6
miliardi di euro.
Ma sul tavolo c’è anche la cooperazione
giudiziaria, «pari allo zero», per il mini-
stro dell’Interno. Problema delicatissimo,
se si pensa che buona parte dell’organizza-
zione mafiosa che organizza il traffico di
disperati dal Nordafrica e paesi mediorien-
tali, ha sue fortissime ramificazioni e punti
organizzativi in Libia. La creazione dei
due pool decisi dal Viminale - investigati-
vo e giudiziario - non può arenarsi di fron-
te alle chiusure di Tripoli e alla sua manca-
ta collaborazione a tutti i livelli.

■ di Marzio Tristano / Palermo

IGNAZIO DE FRANCISCI
Il Procuratore di Agrigento

«Arrestare i clandestini?
Inutile. Piuttosto ditemi
dove sono i pm libici... »

Il barcone con a bordo circa 200 clandestini, lunedì, nelle acque di Lampedusa Foto Ap

L’INTERVISTA

■ di Maristella Iervasi / Roma

Indennizzi da 600 milioni e un’autostrada: la «partita» con Gheddafi
Il «buco» dei controlli sull’immigrazione sulla costa nordafricana: Tripoli non vuole pagare per gli espulsi italiani

«Contro gli scafisti una task force come per la mafia»
Amato: per fermare la tratta di esseri umani due pool, uno di magistrati e uno di investigatori

Il Viminale chiede più collaborazione alla Libia e nuove misure legislative. L’ok di Mastella

IN ITALIA
La destra va all’attacco

Calderoli (Lega):
«Il pool? Serve solo

a moltiplicare le poltrone»

«Con Tripoli collaborazione
zero sul piano giudiziario
Ma andiamo avanti». Il 29
vertice anche con i maltesi
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MINO MARTINAZZOLI, sindaco di Brescia

dal ’94al ’98, alla guidadi una giuntadi centro

sinistra, dopo vent'anni di Dc, censura i toni

allarmistici ed esasperati con cui qualche suo

ex collega, politico di

professione, ha parla-

to di emergenza-im-

migrati, dopo i tre

omicidi, che con inusuale succes-
sione si sono verificati nella sua
città. «Quando accadono fatti
cruenti, la conseguenza collatera-
le e per fortuna incruenta, sono le
parole vane di politici e commen-
tatori che non resistono alla tenta-
zione di aprire bocca, per dire co-
munque qualcosa».
Forseèsolounasensazione,
dovutaal fattocheinquesti
giorniBresciaèvuotaper
ferie.Masidirebbeche la
cittàabbiareagitoconpreoc-
cupazione,maanchecon
compostezza.Laxenofobia,
sec'è, restasottopelle?
«Direi che questa sensazione è
esatta. Forse, se questi episodi si
fossero verificati quando la città
funziona a pieno ritmo, avrebbe-
ro potuto esserci reazioni più ac-
centuate di ostilità contro gli im-
migrati, ma in generale la gente
bresciana reagisce con pacatezza
e con un atteggiamento turbato
ma intelligente, avendo anche la
capacità di andare oltre».
Leièstatosindacoinanni in
cui l'immigrazionehainiziato
adiventareunfenomenodi
vastedimensioni. Il “modello
bresciano”funzionaancorao
questiepisodisonosintomo

dicrisi?
«In questa sequenza di omicidi,
l'unico episodio emblematico,
che suggerisce un grave problema
di integrazione, è l'uccisione della
ragazza pachistana da parte del
padre. In generale non credo che
si possa dire che la convivenza tra
bresciani e immigrati sia stata irre-
versibilmente compromessa da
questi avvenimenti. Il cosiddetto
“modello bresciano” è fatto di as-
sociazionismo cattolico e laico
che in questi anni è stato capace di
affrontare problemi di emargina-
zione e anche di violenza. Le poli-
tiche dell'amministrazione comu-
nale sono corrette: dalla fine degli
anni 80 esiste un ufficio per l'inte-
grazione e la cittadinanza che la-
vora con scrupolo. Quando io ero
sindaco il fenomeno-immigrazio-
ne non aveva ancora raggiunto le
dimensioni attuali, ma ci siamo
posti un problema: in primo luogo
dovevamo conoscere, capire».
Dunquealivello localenonci
sonointerventichedevono
essereriorientati?Le forze
politichebrescianechiedono
inmodoquasibipartisan
maggiori risorseperrafforzare
ilcontrollodel territorio.
«Ecco, quando sento queste cose
davvero penso che i politici apra-
no bocca giusto per dir qualcosa.
Non è di questo che ha bisogno
Brescia, perché non c'è un'emer-
genza che giustifichi questo tipo
di intervento. Abbiamo invece bi-
sogno di serie politiche nazionali
ed europee. Il governo Prodi an-
cora non ci ha detto cosa intende
fare su questo fronte e credo che
sia un azzardo l'abrogazione o il
ritocco della Bossi-Fini, che è
una legge che comunque ha fun-
zionato. E poi è necessario che
l'Europa si convinca che i feno-
meni migratori sono il suo proble-
ma più grande. Altrimenti conti-
nueremo a inseguire i vari episodi
drammatici che possono accade-

re. Io vedo con disappunto, da
parte dei nostri governanti, una
serie di dichiarazioni incoerenti».

Neigiorniscorsi il filosofo
EmanueleSeverinoha
criticato lepolitichedi
accoglienzadellaChiesaeha
dettocheBresciaèunacittà
attanagliatadallapaura, incui
lagentenonescepiùallasera.
«Severino sbaglia. Le politiche
di accoglienza della Chiesa han-
no contribuito a creare un tessuto
di solidarietà, fondamentale in
un processo di integrazione, an-
che se Brescia non è descrivibile
sotto il profilo di qualche egemo-
nia culturale e non c'è più lo stig-
ma comunitario di una cultura
univoca. Quando oggi parliamo
di integrazione, non facciamo ri-
ferimento a un modello univoco.
Pensiamo a Hina: il suo modello
di ragazza occidentale non era
certamente quello che può essere
auspicato dal Papa. Quanto al ti-
more di uscire alla sera, è un pro-
blema che riguarda forse la popo-
lazione più anziana, che magari
resta in casa come me, non per
paura, ma perché non ha voglia
di uscire. È più probabile che
qualcuno, questa paura voglia
piuttosto strumentalizzarla».

Viterbo, prete arrestato
per violenza su minori

■ di Massimo Solani

Vigevano, violenza
a bambino di 10 anni

È stato arrestato per violen-
zasessuale suminori il parroco
di Oriolo Romano, piccolo pae-
se a sud della provincia di Viter-
bo. Il sacerdote, don Massimi-
liano Crocetti, di 36 anni, origi-
nario diMontefiascone,è stato
arrestato all’alba di ieri dalla
polizia nella casa canonica del-
laparrocchiadel paese.
Il provvedimento di custodia
cautelare in carcere è stato
emesso dal giudice per le inda-
gini preliminari di Viterbo al ter-
mine di lunghe indagini, nel
corso delle quali sono stati ac-
certati atti osceni e atti di libidi-
ne commessi dal sacerdote
nei confronti di alcuni ragazzini
minorenni che frequentavano
la parrocchia, e che avevano ri-
ferito di avere subito «attenzio-
ni particolari» da parte dell’uo-
mo.
In attesa dell’interrogatorio di
garanzia, Don Crocetti è stato
rinchiuso nel carcere Mamma-
gialladiViterbo.

BOTTE,abusi e l'accusa di non essere una buona musulmana. Troppo
per una giovane nordafricana di 31 anni che ha trovato il coraggio di
denunciare e far arrestare il marito. L'uomo, un tunisino di 38 anni, da
tempo abusava della moglie sotto l'effetto di droga e alcool. Violenze
domestiche continue che negli ultimi mesi sono sfociate anche in abusi
sessuali. La donna era talmente traumatizzata che qualche mese fa, ri-
masta incinta dopo una violenza, ha deciso di interrompere la gravi-
danza. Il pretesto per le percosse sempre più violente era che la donna
non portava il velo. I due, che vivono a Prato da una decina d'anni, si
erano conosciuti qui e si erano sposati quattro anni fa. Avevano una
bambina di tre anni, testimone silenziosa di questo dramma familiare.
Quando la donna si è recata dai carabinieri per la denuncia, è stato gra-
zie alla presenza in caserma di donne ufficiali dell'Arma, che ha trova-
to la forza di raccontare. Anche la figlia ha contribuito a rafforzare la
testimonianza della madre e, attraverso alcuni disegni, ha descritto
quello che vedeva tutti i giorni. La donna ha da tempo un impiego re-
golare, mentre il marito fa il muratore occasionale. È stato grazie all'in-
tegrazione della moglie all'interno della comunità pratese che è stato
possibile raccogliere la denuncia del reato. I carabinieri hanno sottoli-
neato la positività del gesto coraggioso della giovane che ha trovato la
forza di rompere il silenzio. «Soprattutto per le donne nordafricane e
pakistane le cose in città stanno cambiando velocemente - commenta
Andrea Frattali, assessore alla multiculturalità -. La scuola, le relazioni
sociali, stanno raggiungendo un mondo femminile dell'Islam che tende
a superare lo schema che vede il predominio maschile».
 SilviaGambi

PRIMA I FOGLI A4 e i to-

ner delle stampanti ora, più

prosaicamente, i rotoli della

carta igienica. Cambiano i

problemi, ma la costante è

la stessa: il tribunale di Ro-

ma è in rosso e la mancanza di fon-
di, dopo aver messo a rischio la
normale amministrazione della
giustizia, adesso si abbatte anche
sulle esigenze basilari dei lavorato-
ri di Piazzale Clodio. Da qualche
giorno, infatti, sulle porte dei ba-
gni di una delle palazzine di cinque
piani della cittadella della giustizia
è apparso un cartello desolante:
«Materiale igienico terminato in
attesa di nuova fornitura». Finita la
carta, esaurite le tovagliette per
asciugarsi le mani, sparito (ma
questo mancava da tempo) anche
il sapone liquido. Colpa, nemme-
no dirlo, dei tagli al settore Giusti-
zia che il governo Berlusconi ha la-
sciato in dono: una mannaia che si
è abbattuta su tribunali e procure
tagliando, negli ultimi quattro an-

ni, il 51% degli stanziamenti. Tan-
to che all’inizio del mese d’agosto
il Guardasigilli Clemente Mastella
ha dovuto ammettere sconsolato
che il ministero, piegato da un de-
bito che si avvicina ai 250 milioni
di euro, rischiava il fallimento:
«Se fossimo un’azienda - ha am-
messo - avremmo già portato i libri
contabili in tribunale».
Così l’emergenza, a Piazzale Clo-
dio, è ormai una costante. E negli
ultimi mesi, negli uffici del Gip,
cancellieri e magistrati sono stati
costretti ai salti mortali per trovare
la carta necessaria alle copie degli
atti da consegnare agli avvocati.
Drammatica anche la situazione
delle fotocopiatrici (i toner sono
merce sempre più rara), dei fax e
delle stampanti. E via via fino a
scendere alle cose più impensabili:

«Quello della carta igienica - spie-
gano all’Ufficio del Consegnata-
rio che segnala al ministero della
Giustizia le carenze di vario mate-
riale - è un problema cronico che si
giustifica semplicemente con la
scarsità dei fondi a disposizione e
con i tempi lunghi della burocra-
zia. Spesso dobbiamo attendere
mesi prima di veder riparata una
serratura o di ottenere la prolunga
di un filo. Eppure sono problemi
che comportano di per sè una spe-
sa di pochi euro». Nel frattempo,
magistrati e impiegati hanno impa-
rato a fare da sè e sono sempre di
più coloro che si ingegnano portan-
do da casa il necessario per il ba-
gno custodendolo in un cassetto
per la bisogna. Come fosse un
campeggio, insomma.
Ma l’ennesimo allarme, seppur in
pieno agosto, non è caduto nel vuo-
to e ieri i ministro Mastella ha pre-
so carta e penna per assicurare che
gli uffici di Via Arenula sono «da
subito al lavoro per trovare solu-
zioni adeguate». Ma la situazione,
ha ammesso Mastella, è «dramma-
tica e si cercherà di porre rimedio
in sede di assestamento di bilancio
onde assicurare il funzionamento
degli uffici giudiziari».

PRATO
«Botte e violenze perché non portavo il velo»

Giustizia a rotoli: in tribunale niente carta igienica
A Roma ultimo dissacrante effetto dei tagli di Castelli-Tremoniti

LA RAGAZZA PACHISTANA SGOZZATA

Hina, la madre dai pm fino a notte
Il fidanzato: «Volevamo un figlio»

■ Una prognosi di 40 giorni per
aver chiesto una ricevuta. È que-
sta la brutta storia capitata a
Ischia, a un un uomo di 41 anni
che per il pagamento di una tarif-
fa ritenuta troppo salata, pretende-
va dal tassista il rilascio della rice-
vuta fiscale. La richiesta ha fatto
perdere la testa a Salvatore Maz-
zella, 34 anni, guidatore di uno
dei tanti microtaxi a tre ruote che
portano in giro i turisti per l’isola.
Fra i due uomini è nato un diver-
bio che presto è degenerato in ris-
sa. Ad un certo punto, Mazzella
ha addirittura infilato il braccio
del suo antagonista tra il vetro e lo
sportello della sua autovettura ed
è partito velocemente trascinan-
do l'uomo per circa 200 metri, poi
lo ha abbandonato sul ciglio della
strada e si è allontanato. Lo sfor-
tunato cliente del taxi è stato subi-
to soccorso e ricoverato all'ospe-
dale Rizzoli di Lacco Ameno, do-
ve i medici gli hanno diagnostica-
to una prognosi di 40 giorni.
Grazie alle testimonianze raccol-
te dalla polizia, Mazzella è stato
presto identificato e arrestato. Sa-
rà processato per direttissima dal
Tribunale di Napoli.

ISCHIA

Cliente chiede
la ricevuta:
tassista lo picchia

Xenofobia? Forse
è rimasta sottotraccia
Magari se i delitti
non fossero avvenuti
con la città deserta...

IN ITALIA

Paura a uscire
di strada come dice
Severino? Macché
Semmai è che siamo
un po’ anziani...

Arrestato un ragazzo
palestinese di 18 anni
I suoi connazionali
aiutano a identificare
il molestatore

E poi niente fotocopie
degli atti, fax
a singhiozzo
Mastella: emergenza
drammatica

«Sì, Brescia è scossa
ma è inutile chiedere più polizia»
L’ex sindaco Martinazzoli: gli ultimi delitti non fermano l’integrazione

di questi anni. Ma dico no all’abrogazione della Bossi-Fini

La madre della ragazza pakistana uccisa , mentre si reca ieri al tribunale di Brescia Foto Ansa

BRESCIA Due bambini, di 3 e 7 anni, hanno passato il
pomeriggio tra i corridoi e il cortile della procura di Bre-
scia, mentre negli uffici del procuratore Giancarlo Tar-
quini si svolgeva l’interminabile interrogatorio di Bu-
shra Saleem, la madre di Hina, la giovane pachistana
sgozzata dal padre. Ore 17, arriva in macchina, nascosta
dal velo, con i due figli più piccoli accanto e con l’inter-
prete al volante. Era in Pakistan mentre si consumava il
dramma che ha distrutto la sua famiglia. Adesso chide
che le venga restituita la salma di sua figlia, perchè pos-
sa essere seppellita in Pakistan e ricongiungersi alla sua
terra d’origine alla quale aveva voltato le spalle. Il suo
corpo dissotterrato sembra destinato, anche dopo la
morte, ad essere conteso tra passato e presente, tra tradi-
zione e modernità. Il suo fidanzato, Beppe Tempini, usa
i microfoni di «Studio aperto» per rivendicarlo: «Hina
deve restare qui con noi, era una bresciana». E parla dei
loro progetti di vita: «Volevamo avere un figlio».
L’interrogatorio, lunghissimo (è continuato fino a notte
fonda) in realtà è stato lento e macchinoso per esigenze
di traduzione. Prima è stata sentita dal pm Paolo Guidi,

il titolare dell’inchiesta. Poi Tarquini ha approfondito
alcuni aspetti, alla fine la traduzione e la rilettura del
verbale prima della firma. Bushra aveva anticipato nella
prima deposizione, fatta ai carabinieri di Brescia, che
avrebbe voluto denunciare il marito per l’uccisione del-
la figlia. Ma aveva anche difeso le sue ragioni: quella
figlia non solo si vestiva all’occidentale, non solo aveva
un fidanzato italiano, ma le aveva dato parecchi proble-
mi quando era finita in comunità per qualche furtarello e
per questioni di droga. Non era una brava pachistana,
ma anche a un genitore occidentale avrebbe dato filo da
torcere. E poi Mohammed ha sbagliato, ma ha agito se-
condo le sue convinzioni, è questa la testi che Bushra
cerca di accreditare per spiegare il comportamento del
marito. Ma i magistrati vogliono capire se lei non sia
partita per il Pakistan proprio per lasciargli campo libe-
ro. E in questo caso anche per lei ci potrebbero essere
conseguenze penali, anche se un’accusa di concorso
morale nell’omicidio, l’unica possibile, è difficilmente
sostenibile.
 s.r.

■ Un immigrato palestinese di
18anni è stato arrestato ieri dai
carabinieri di Vigevano con l'ac-
cusa di violenza sessuale aggra-
vata per aver abusato di un bim-
bo nordafricano di appena 10 an-
ni, figlio di vicini di casa. Il gio-
vane ha confessato le sue re-
sponsabilità.
L'episodio che ha portato nel
carcere di Piccolini l'extracomu-
nitario è avvenuto venerdì matti-
na in un caseggiato vicino allo
stadio comunale della città del
pavese.
Secondo la ricostruzione fornita
dagli inquirenti il 18enne, un
muratore «regolare» e senza al-
cun precedente penale, ha con-
vinto «con l’inganno» il bambi-
no, che stava giocando nel corti-
le di casa, a seguirlo nel retro dei
garage. Qui, una volta sicuro di
essere al riparo da occhi indi-
screti, ha costretto il piccolo a
subire pesanti atti sessuali.
La vittima, non appena è riusci-
ta a divincolarsi e a fuggire, ha
raggiunto la sua abitazione e ha
raccontato quanto gli era acca-
duto alla madre, che al momen-
to della violenza stava preparan-
do il pranzo in cucina.

La donna ha immediatamente
denunciato tutto ai carabinieri
che, proprio grazie alla collabo-
razione di alcuni connazionali
del violentatore, palestinesi an-
che loro residenti nel quartiere,
sono riusciti in poche ore ad
identificare il molestatore.
Il bimbo, medicato al pronto
soccorso dell'ospedale di Vige-
vano, ha riportato una lesione
giudicata guaribile in dieci gior-
ni.
Ieri è arrivata la convalida del
fermo da parte del gip che ha an-
che disposto la custodia cautela-
re in carcere per l'extracomuni-
tario.
Le indagini sono coordinate dal
pubblico ministero Rosa Mu-
scio, mentre l'immigrato è dife-
so dall'avvocato Luca Boni.

■ di Susanna Ripamonti inviata a Brescia
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UN DIARIO ON LINE e un telefono satellita-

re per tenere i contatti con il resto del mondo,

tra foto di jeep e splendidi scorci di deserto.

Un’avventura tutta maiuscola che lunedì scor-

so ha vissuto ore di

brivido. Sequestro

lampo per un gruppo

di 21 italiani al confi-

ne tra Niger e Ciad, quando supe-
rati i campi minati documentati
nel loro blog e quella frontiera do-
ve i turisti non si avventurano a
cuor leggero, una banda di predo-
ni ha trattenuto e rapinato la comi-
tiva. Poche ore appena in balia di
uomini armati, prima di essere ri-
lasciati all’alba: alleggeriti dei
portafogli, delle macchine foto-
grafiche, delle telecamere - come
racconteranno ai familiari - ma in
buona salute e liberi di andare.
Tutti, tranne due.
«Siamo riusciti a contattare i turi-
sti italiani - dice Elisabetta Bello-
ni, dell’Unità di crisi della Farne-
sina -. Stanno bene. Hanno con-
fermato di essere stati derubati e
trattenuti da ieri notte sino alle
prime ore della mattina. Il gruppo
sta proseguendo l'itinerario di
viaggio programmato verso il
Nord del Paese, con l’eccezione
di due persone trattenute senza es-
sere tuttavia private dei loro mez-
zi di trasporto e con l'indicazione
che avrebbero potuto successiva-
mente riaggregarsi alla comiti-
va». Non è chiaro per quale moti-
vo i banditi abbiano fermato due
componenti del gruppo, né se sia
stato un modo per pararsi la fuga.
Fino alla tarda serata di ieri però i
due italiani non avevano ancora
raggiunto i compagni di viaggio -
i due non avrebbero per altri nem-
meno i mezzi per comunicare con
gli altri. Alla Farnesina restano
prudenti, in attesa di aver un qua-
dro più completo su come siano
andate le cose.
A dare l’allarme è stato un cittadi-
no tedesco, che con una brasilia-
na era in viaggio insieme al grup-
po italiano e che è riuscito a sot-
trarsi ai banditi. Subito sono state
messe in allerta le ambasciate ita-
liane nei paesi vicini, dato che in
Niger l’unica rappresentanza di-
plomatica europea è francese. Ini-
zialmente non era chiaro nemme-
no il numero degli italiani seque-
strati, le autorità nigerine parlava-

no di due soli rapiti, riferendosi
ad altri due turisti in viaggio in un
altra regione del paese e risultati
assolutamente estranei alla vicen-
da. L’equivoco si è chiarito nel
corso della giornata, quando final-
mente il ministero degli esteri è
riuscito a raggiungere telefonica-
mente i turisti ormai liberati.
Il gruppo, 11 veicoli stipati di vi-
veri, acqua, carburante e tutto
l’occorrente per passare quattro

settimane nel deserto, era partito
dalla Tunisia, per raggiungere la
Libia e di qui il Niger e il Ciad,
con l’intenzione di passare poi at-
traverso l’Algeria. Tappe non tut-
te tranquille. Claudio Chiodi, che
ha organizzato il viaggio appog-
giandosi all’agenzia libica Arkno
Tour, nel suo blog racconta come
il gruppo si fosse fatto strada pa-
gando mazzette ogni volta che tar-
dava l’autorizzazione delle autori-
tà locali.
Che non sia un viaggio facile lo
conferma anche la Farnesina, che
sul suo sito www.viaggiaresicuri.
it definisce il Niger zona a ri-
schio, invitando in ogni caso i tu-
risti che si avventurano nella re-
gione a segnalare la propria pre-
senza alle autorità italiane - anche
attraverso il sito www.dovesia-
monelmondo.it - cosa che il grup-
po di viaggiatori del Sahara non
ha fatto. «Il turismo d’avventura
nell’area dove è accaduto l’episo-
dio è esplicitamente sconsigliato
dalla Farnesina», sottolinea una
nota del ministero degli Esteri, ri-
cordando che si tratta di «un’area
di particolare pericolosità dove è
assai alto il rischio di rimanere
vittima di episodi criminosi». Ne
sa qualcosa Alberto Angela, ag-

gredito in Niger insieme alla sua
troupe nel 2002, mentre stava gi-
rando un documentario. «Siamo
stati tenuti prigionieri 24 ore e ab-
biamo subito calci, pugni, colpi
con il calcio della pistola, riferi-
menti alle differenze religiose»,
ha raccontato Angela. Nel 2003
altri tre italiani erano saltati su
una mina nel deserto nigerino.

Un’immagine tratta dal sito www.sahara.it dove è contenuto il diario di viaggio in Ciad dei turisti italiani rapiti Foto Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

Il ministero degli Esteri
«Stanno bene
Hanno ripreso
il loro viaggio
verso Nord»

UCRAINA

Precipita aereo,
170 morti:
è strage di bimbi

■ di Massimo Franchi

L’allarme lanciato
da un tedesco
che viaggiava
con la comitiva e che
è sfuggito ai banditi

Partiti a fine luglio
dovevano passare
un mese nel deserto
Un blog per tenere
i contatti con casa

«Palla truccata», dal cricket crisi diplomatica fra Pakistan, Inghilterra e Australia
Venerdì la decisione sulla sospensione del capitano della squadra asiatica, mentre la nazionale blocca il suo tour inglese. Intanto l’arbitro australiano in patria diventa un eroe

PIANETA

Niger, turisti italiani
attaccati da predoni
Due sequestrati
Altri 19 rilasciati dopo ore e rapinati
La Farnesina: «Zona ad alto rischio»

Polonia, Walesa dice addio a Solidarnosc
Rottura insanabile. Ex-compagni di lotta accusano: fu una spia comunista. Lo Stato li premia

L’arbitro Daryl Hair Foto Ap

WALESA DÀ L’ADDIO a
Solidarnosc. «Non è più il
mio sindacato», disse il 31
agostodiun anno fa, duran-

te le cerimonie per il venticin-
quesimo anniversario della na-
scita di Solidarnosc. Allora par-
ve la presa d’atto di una distanza
epocale rispetto ad un soggetto
nato durante la dittatura comuni-
sta, e poi fortemente evolutosi
dopo il cambio di regime. Ma
l’uomo che di Solidarnosc fu il
fondatore e la guida carismati-
ca, se ne è proprio andato, nel
senso che del glorioso sindacato
di un tempo non ha nemmeno
più la tessera. Lo ha rivelato a
Danzica un dirigente dell’orga-
nizzazione, Jerzy Borowczak:
«Dalla fine del 2005, Lech non
paga più le quote associative».
Rottura completa. Quest’anno
Walesa non parteciperà nemme-

no alle consuete celebrazioni
del 31 agosto. All’appuntamen-
to saranno presenti il capo di
Stato Lech Kaczynski ed il pre-
mier Jaroslav, suo fratello ge-
mello. «Non mi piace la loro po-
litica -ha confidato Walesa-.
Perciò non ho voglia di apparire
insieme con loro».
La goccia che ha fatto trabocca-
re il vaso della diffidenza e del
crescente dissenso politico tra il
premio Nobel 1983 per la pace e
i leader della Solidarnosc attua-
le, è il premio attribuito dallo
Stato a due ex-compagni di lotta
che da tempo l’accusano di esse-
re stato una spia comunista. Pro-
prio lui, che il comunismo aiutò
a sgretolarsi.
Pare incredibile, ma due
ex-compagni di lotta, Anna Wa-
lentynowicz e Andrzej
Gwiazda, che con lui guidarono
lo storico sciopero dei cantieri
navali nell’agosto 1980, affer-
mano da tempo che all’epoca
Walesa collaborava con i servi-

zi segreti. Non hanno mai porta-
to prove convincenti, ma nel cli-
ma che si respira oggi in Polonia
grazie alla deriva populista ed
integralista di cui l’ineffabile
coppia Kaczynski è la massima
espressione politica, tanto basta
per essere insigniti della massi-
ma onorificenza della Repubbli-
ca.

Del resto, bollare come spie del
comunismo coloro che ne furo-
no fieri avversari, è diventato
una sorta di sport nazionale. Il
viceministro della Difesa, e re-
sponsabile dell’intelligence mi-
litare, Antoni Macierewicz, ha
etichettato come agenti del pas-
sato regime otto ministri del go-
verno precedente a quello di cui
fa parte lui. Nella lista figurano
personalità notissime anche in
campo internazionale, come
Bronislaw Geremek, leader del-
l’ala laica e liberale di Solidar-
nosc all’epoca del comunismo,
e Wladyslaw Bartoszewski, uno
dei protagonisti dell’ingresso di
Varsavia nell’Unione europea.
Macierewicz appartiene ad
un’etnia politica in gran voga
oggi in Polonia, quella del radi-
calismo conservatore e del-
l’oscurantismo culturale e reli-
gioso. Anche lui non sembra
avere in mano elementi di colpe-
volezza veri a carico degli otto
da lui denunciati, che sembrano

in realtà essersi procurati la sua
inimicizia per avere firmato lo
sorso mese di luglio una lettera
aperta in cui manifestavano pre-
occupazione per il futuro delle
relazioni fra Polonia e Unione
Europea. Grazie alla politica na-
zionalista e xenofoba dei
Kaczynski esse si stanno infatti
deteriorando gravemente. Per
Macierewicz quella lettera ali-
menta addirittura il sospetto che
gli otto abbiano agito sotto «in-
fluenza straniera».
Walesa, che nei primi tempi del-
la democrazia, sembrò a sua vol-
ta indulgere ad atteggiamenti di
tipo populista, tanto da entrare
in contrasto con la componente
più aperta e progressista della
grande famiglia politica raccol-
ta un tempo sotto l’ombrello di
Solidarnosc, oggi con quel tipo
di destra reazionaria che si è im-
possessata della memoria stori-
ca nazionale e purtroppo anche
del governo, non vuole più ave-
re niente a che fare.

DONETSK Non ci sono supersti-
ti tra i passeggeri del volo precipi-
tato ieri vicino a Donetsk, nell'
Ucraina occidentale, mentre per-
correva la rotta che collega Ana-
pa, sul Mar Nero, a San Pietro-
burgo. Sono morte 170 persone,
compreso il personale di bordo.
Tra di essi, 39 bambini. Sull’ae-
reo viaggiavano tante famiglie.
Anapa è una delle località turisti-
che più gettonate e molte coppie
si trovavano lì in vacanza con i fi-
gli. Tra le vittime, non c’è nessun
italiano. «Il velivolo ha lanciato
un sos alle 15,37. Alle 15,39 è
scomparso dagli schermi dei ra-
dar», ha detto una portavoce del
ministero delle Emergenze rus-
so. Secondo il ministero russo
dei Trasporti l'ultimo messaggio
arrivato dall'equipaggio parlava
di una violenta turbolenza incon-
trata a 11.000 metri di altitudine.
Una delle ipotesi più accreditate
è che il velivolo, ad un'altitudine
di circa 10.000 metri, sia stato
colpito da un fulmine. A quel
punto il vecchio Tupolev avreb-
be preso fuoco, scatenando il pa-
nico tra i viaggiatori. L'equipag-
gio forse ha deciso di tentare un
atterraggio di emergenza, ma le
cattive condizioni del tempo han-
no reso impossibile la manovra.
Questa è solo una delle ricostru-
zioni possibili. La seconda, quel-
la dell’attentato terroristico, è sta-
ta subito smentita dalle autorità.
Il Tupolev è precipitato due mi-
nuti dopo l’ultimo sos. Schianta-
tosi a terra si è disintegrato e ha
preso fuoco. È apparso subito
chiaro che, data la gravità del di-
sastro, le persone accorse non
avrebbero trovato nessun super-
stite. Le squadre di soccorso han-
no lavorato per diverse ore sul
luogo dello schianto, nel tentati-
vo di estrarre i corpi dall’interno
della carcassa. Il Tupolev 154
precipitato è uno dei modelli più
utilizzati dalle compagnie aeree
russe, soprattutto per le tratte in-
terne. Velivoli troppo spesso ob-
soleti, dalla manutenzione ineffi-
ciente che - in combinazione con
aeroporti inadeguati e controlli
da terra insufficienti - rendono i
cieli dell’Ex Unione Sovietica tra
i meno sicuri nel mondo. Parec-
chi modelli, nonostante siano
troppo avanti negli anni per vola-
re, vengono comunque mantenu-
ti in attività, pur di abbattere i co-
sti e renderli concorrenziali. Que-
sto accade non solo in Russia ma
anche nelle altre repubbliche dell'
ex Urss. «Le compagnie russe
non acquistano mai aerei di pri-
ma mano - sottolinea l'ingegnere
Viktor Ritvin, esperto del settore
- la nostra flotta aerea è la più vec-
chia fra quelle dei Paesi sviluppa-
ti. Solo lo 0,3% del parco velivoli
viene rinnovato annualmente,
una media venti volte inferiore a
quella degli altri Paesi industria-
lizzati. Se continua così, già nel
2015 l'80% dei nostri aerei sarà
da rottamare». L'incidente di ieri
rappresenta il terzo peggiore disa-
stro aereo della regione quest'an-
no e colpisce la Russia meno di
due mesi dopo che 124 passegge-
ri persero la vita nello schianto di
un Airbus. In quella occasione
l’aereo si incendiò dopo essere
uscito fuori pista, nella citta sibe-
riana di Irkusrsk.

Molto peggio di un incidente diplo-
matico. Quando si tratta di cricket
nell’ex impero britannico le cose si
fanno terribilmente serie. Lo sport
più coloniale che esiste ha ancora
una valenza politica fortissima per
chi è stato suddito coatto della coro-
na inglese. Specie quando nella ca-
pitale del regno che fu è tornato l’al-
larme rosso per gli attentati dei fon-
damentalisti islamici. Capita allora
che la prima sospensione in 130 an-
ni di storia dell’ultima delle tradi-
zionali quattro partite tra Inghilter-
ra e Pakistan per l’accusa al lancia-
tore asiatico di aver truccato la pal-
lina sfoci in una vera crisi tra gover-

ni con presidenti e ambasciatori
coinvolti che, è facile prevedere, si
trascinerà per settimane, se non per
mesi. La decisione dell’arbitro au-
straliano Darrel Hair di penalizzare
la nazionale pakistana che stava
battendo in casa quella inglese nel
tempio del cricket (lo stadio “The
oval” di Londra), dopo aver consta-
tato che la pallina rossa di cinque
once era stata manomessa, ha pro-
vocato una protesta senza preceden-
ti. Tornati negli spogliatoi per la co-
siddetta “pausa del the” i pakistani
ci sono rimasti, raggiunti poco do-
po dalla telefonata di solidarietà ve-
nuta direttamente da Musharraf in

persona al capitano Inza-
mam-ul-Haq. Il non ritorno in cam-
po ha causato una squalifica per il
capitano pakistano che venerdì do-
vrà presentarsi davanti all’Interna-
tional cricket council di Londra per
difendersi dalla gravissima accusa
di «aver gettato discredito sul gioco
del cricket» con una possibile squa-
lifica di 18 giorni o 4 test match. Per
tutta risposta ieri la federazione
pakistana ha annunciato di voler an-
nullare il resto della sua tournée in
terra d’Albione e il previsto match
di domani contro il Middlesex. «Ho
parlato con i miei giocatori - ha
spiegato il manager - e abbiamo de-
ciso di non giocare finché lui sarà
ascoltato, poi decideremo cosa fa-

re. I giocatori comunque sono rima-
sti molto colpiti dalle motivazioni
dell’inchiesta contro il nostro capi-
tano». In patria l’opinione pubblica
è scatenata contro l’arbitro austra-
liano accusato, in buona sostanza,
di razzismo. A Lahore, la città dove
Inzamam vive, il gruppo religioso
Minhaj-ul-Quran ha organizzato
un folto corteo che ha chiesto il li-
cenziamento dell’arbitro australia-
no. In più l’associazione di cricket
di Karachi ha tenuto una grande
manifestazione ieri di fronte alla se-
de della stampa estera. Dalle colon-
ne del “Daily Jang” il capitano del
Pakistan ha detto di «trovarsi di
fronte alla più grande ingiustizia
sopportata in carriera per colpa del-

l’arbitro Hair, con lui abbiamo sem-
pre avuto dei problemi» e ha chie-
sto che «la partita non venga data
vinta all’Inghilterra».
Tornato in patria lo stesso Hair però
è stato accolto come un eroe nazio-
nale. Tutti i media hanno lodato la
sua coerenza nel portare avanti le
sue convinzioni nonostante le pro-
teste. Rispedite al mittente le accu-
se di razzismo: «Hair ha solo fatto
rispettare le regole», scrivono al-
l’unisono i più famosi editorialisti.
E lui ha precisato: «Chi mi conosce
sa che se ho preso quella decisione
è perché la ritenevo necessaria, non
ha mai avuto problemi con le squa-
dre asiatiche, le ho arbitrate tante
volte».

La decisione del International cric-
ket council si preannuncia delicata
quanto quella di un consiglio di si-
curezza dell’Onu. Il blocco asiatico
(anche l’India e il Bangladesh)
chiede la testa di Hair già criticato
per aver penalizzato lo Sri Lanka
una decina d’anni fa. Gli australiani
invece mettono sotto pressione al-
l’Icc sostenendo che «il cricket è al-
la vigilia di una decisione che po-
trebbe fargli perdere la poca credi-
bilità rimasta se non darà sostegno
ad un arbitro che fa rispettare le re-
gole». E ancora: «Lo spirito del cri-
cket è centrale alla buona riuscita
del gioco e Inzamam ha distrutto lo
spirito del gioco rifiutandosi di tor-
nare a giocare».

■ di Marina Mastroluca
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PATTO FISCALE Non solo nuova Irpef più

orientata in favore dei ceti medio-bassi. Sul

tavolo del governo c’è una batteria di misure

tutte destinate alla fascia di popolazione «in-

chiodata» a un reddi-

to inferiore ai 30mila

euro. In settembre

spetteràad un vertice

politico stabilire le priorità e de-
terminare il ruolino di marcia. In-
somma, si punterà a un patto fi-
scale a cui dovranno partecipare
anche le categorie coinvolte dal
nuovo fisco.
Aliquote Ire più leggere Il vice-
ministro Vincenzo Visco ha con-
fermato che obiettivo dell’esecu-
tivo è portare l’aliquota minima
(redditi tra 14.500 e i 26mila eu-
ro) a quota 20%. Ma non si tratte-
rà di un semplice taglio di aliquo-
ta. È assai probabile che si vada
verso la revisione integrale del
prelievo sui redditi da lavoro, con
nuove aliquote, nuove deduzioni
e detrazioni, e nuovi scaglioni.
Con la Finanziaria dovrebbe arri-
vare quindi una delega per la ri-
forma. «Anche se si potrebbe co-
minciare alleggerendo la prima
fascia magari di un punto - spiega
il sottosegretario Alfiero Grandi -
Ma è ancora tutto da decidere». In
effetti le misure allo studio sono
tante: occorre dare una gradualità
partendo dal basso. «Io sono per
un mix di interventi - spiega
Grandi - Ma l’importante è che si
arrivi a un’intesa che stabilisca le
priorità a breve e lungo termine.
Non solo sull’equità, ma anche

sullo sviluppo. Un esempio: Con-
findustria potrebbe impegnarsi a
destinare agli investimenti i ri-
sparmi ottenuti sul taglio del cu-
neo».
Nuove deduzioni Il meccani-
smo di deduzioni attuale è pena-
lizzante perché ha come effetto di
appesantire l’aliquota marginale
portandola a quota 30%. Per que-

sto l’impegno del governo è di ri-
vederlo in modo che l’effetto at-
tuale venga neutralizzato.
Assegno per figli minori La
riorganizzazione delle deduzioni

comporterà anche l’avvio dell’as-
segno per i figli promesso da Ro-
mano prodi in campagna elettora-
le. L’impegno è di assicurare
2.500 euro per ogni bambino. La

cifra corrisonde alla somma delle
deduzioni/detrazioni e il contribu-
to di maternità.
Pensionati poveri Altra misura
molto attesa è quella che i sinda-

cati dei pensionati fanno da tem-
po: alzare la soglia della no tax
area a 14.500 euro anche per loro.
Oggi gli esenti da tasse in pensio-
ne si fermano a quota 14mila eu-
ro.
Impostanegativa Anche questa
misura è destinata ai poverissimi,
cioè allo scaglione di reddito che
è tanto basso da non pagare le tas-
se. In questo modo però proprio
le famiglie più povere non godo-
no né di sgravi, né di deduzioni.
Per questo si pensa di sostenerle
con un assegno che corrisponde
agli sgravi fiscali di cui godono le
altre famiglie.
Fiscal drag La mancata restitu-
zione del drenaggio fiscale (cioè
le maggiori tasse che si pagano
per via dell’inflazione) è stata una
delle cause per cui il primo modu-
lo della riforma Tremonti ebbe ef-
fetti quasi nulli sulle tasche dei
cittadini. I contribuenti lo hanno
sempre chiesto al governo Berlu-
sconi, senza mai ottenerlo. Nel
programma dell’Unione è previ-
sto anche questo. La misura, che
vale globalmente 2,5 miliardi, ma
per legge il governo è tenuto a re-
stituire il drenaggio solo in parte.
Si arriva così a circa un miliardo.

Per il settore dei call center si tratta di un ve-
ro e proprio terremoto: l’Ispettorato del La-
voro ha imposto ad Atesia, ovvero al mag-
giore gestore del comparto in Italia, di assu-
mere 3.200 lavoratori a progetto e di regola-
rizzare i contributi pregressi per tutti gli
8-10mila addetti che hanno prestato servi-
zio nella società dal 2001. Una scossa che
precede l’entrata in vigore della circolare
Damiano, che avrà solo valenza informati-
va fino al 30 novembre 2006, data a partire
dalla quale le aziende non potranno più uti-
lizzare i contratti a progetto per i lavoratori
in-bound, cioè inseriti in strutture interne al-
le aziende che forniscono costante assisten-
za ai clienti, ma solo per i lavoratori
out-bound, che si occupano di promozioni e
servizi limitati nel tempo.

La decisione dell’Ispettorato conclude un
procedimento avviato un anno fa sulla base
di un esposto presentato da un gruppo di ad-
detti Atesia su presunte irregolarità nella ge-
stione del personale. Irregolarità riscontrate
nella società facente parte del gruppo Cos,
che gestisce il call center per molte impor-
tanti aziende come Tim, Telefonica, Alita-
lia, Meridiana, Sky, Rai, Pirelli e Barilla.
Le conclusioni dell’ispezione sono però sta-
te duramente criticate dalla società che le ha
definite «sconcertanti e contraddittorie»
nonchè un «grave precedente per l’azienda
e per tutte le imprese che operano nel setto-
re», annunciando di volersi opporre alla de-
cisione in tutte le sedi competenti. «In que-
sto modo - sostengono Atesia e il gruppo
Cos - si crea un profondo, inaccettabile e in-
sostenibile turbamento del mercato e viene
di fatto sconfessato il contenuto della recen-

te circolare ministeriale sul lavoro a proget-
to nell’ambito dei call center».
Il gestore, in particolare, accusa l’Ispettora-
to di non considerare la distinzione contenu-
ta nella circolare emanata a giugno dal mini-
stro Cesare Damiano tra attività in-bound
ed attività out-bound, e di non rispettare il
principio della gradualità della sua applica-
zione insito nella previsione di un periodo
di informativa alle aziende. «Prendiamo at-
to di come l’unica azienda coinvolta in tale
processo faccia parte di un gruppo che ha
già assunto, per il solo settore del contact
center, negli ultimi anni oltre 4mila dipen-
denti e che si apprestava, come pubblica-
mente dichiarato ed anche in seguito a due
importanti accordi sindacali, ad assumerne
altri 3mila» continuano Atesia e Cos che,
nel complesso, contano un totale di circa 12
mila addetti.

«Con tali cifre il gruppo avrebbe avuto di
gran lunga il più alto numero di lavoratori
subordinati di tutto il settore. Per tutelare
l’azienda e i lavoratori il gruppo chiede al
ministero del Lavoro di garantire uguali
condizioni a tutti i soggetti che operano in
questo mercato a partire dalle istituzioni
stesse, dalle amministrazioni e dalle azien-
de pubbliche che per prime hanno offerto e
utilizzato il lavoro a progetto» proseguono
le società.
In realtà la clamorosa decisione dell’Ispetto-
rato del lavoro non è conseguenza della cir-
colare Damiano, ma di un distinto procedi-
mento istruttorio avviato nell’estate del
2005 in seguito alle denuncie di alcuni lavo-
ratori. Tanto basta, comunque, ad allarmare
un settore che conta 250mila addetti, per la
maggior parte dei quali l’assunzione è rima-
sta finora un miraggio.

■ / Milano

Un patto fiscale per difendere i redditi più bassi
Nuove deduzioni, fiscal drag, assegni per i figli minori: le proposte del governo per chi è sotto i 26mila euro

Call center sotto inchiesta: «3.200 precari vanno assunti»
L’ha intimato l’Ispettorato del lavoro all’Atesia, che dovrà pagare anche tutti i contributi arrretrati dal 2001

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Tetto» più alto per gli studi di settore
Oggi è limitato alle imprese con meno di 5 milioni di euro di fatturato

IL TETTO La battaglia per

l'equità fiscale, contro l'elu-

sione e l'evasione, potreb-

be comportare l'innalza-

mentodel tetto di10 miliardi

di vecchie lire di fatturato al

di sotto del quale vengono appli-
cati, a società ed aziende, gli stu-
di di settore. Un'estensione della
platea che ingloberebbe quindi le
piccole e medie imprese e non so-
lo lavoratori autonomi e aziende
piccolissime. A far filtrare la pos-
sibilità di un intervento del gover-
no sulle modalità di applicazione

degli studi di settore, è il sottose-
gretario all'Economia Mario Let-
tieri che, non escludendo l'ipote-
si, specifica però che sarà oggetto
di un confronto con le categorie.
«Se ne può discutere - afferma
Lettieri - È uno dei temi che af-
fronteremo nel confronto con le
categorie, che spero si faccia en-
tro la metà di settembre». Sottoli-
neando che il governo «non ha in-
tenti vessatori nei confronti di
nessuno» il sottosegretario ha ag-
giunto però che nel panorama
contributivo italiano «ci sono si-
tuazioni che vanno al di là della
credibilità, come per esempio i ri-
storatori che dichiarano 14 mila
euro». E se lo strumento per un
aggiornamento degli studi di set-
tore sarà la Finanziaria ,dipende-

rà dalla volontà del governo di
varare una manovra di bilancio
più o meno «snella».
A fornire delle stime sull'effetto
di un allargamento della platea, è
intervenuta intanto l'Associazio-
ne contribuenti Italiani, secondo
la quale «con l'introduzione degli
studi di settore alle grandi impre-
se si potrebbero recuperare oltre
7,5 miliardi di imposte evase»,
perchè «su un totale di oltre
700.000 società di capitali, circa
il 50% presenta bilanci in rosso e
non paga le imposte, mentre altre
140.000 imprese dichiarano red-
diti inferiori a 10.000 euro». In-
tanto alla Cna, si dicono sicuri:
«L'80% degli artigiani è in linea
con gli studi di settore», afferma
il presidente Carlo Sangalli.

L'attacco alla macchina fiscale
dell'Associazione dei Contri-
buenti si estende poi al capitoli
rimborsi. Secondo l'associazione
infatti il fisco ha raggiunto un
nuovo record negativo: a luglio
ha accumulato la cifra di 25,9 mi-
liardi di euro da rimborsare a ol-
tre 4,6 milioni di contribuenti.
Immediata la risposta dell'Agen-
zia dele entrate: «Nel corso del
primo semestre 2006 sono stati
già restituiti 1 miliardo 429 milio-
ni di euro, a circa 1 milione e
mezzo di contribuenti» e «i debiti
per crediti d'imposta non prescrit-
ti e che non si trovano all'esame
della Corte di giustizia dell' Unio-
ne Europea, non superano i 15
miliardi di euro, rispetto agli ol-
tre 40 degli anni '90».

Se la Dow Chemical dovesse chiudere definitivamente il
suo impianto di Porto Marghera, che non ha ripreso la produzio-
ne dopo la pausa estiva, per salvare la fabbrica potrebbe interve-
nire l’Eni. L’ipotesi circola con insistenza negli ambienti sinda-
cali veneziani, che vedrebbero con favore un impegno del «cane
a sei zampe». Ma i sindacati non si limitano a chiedere interven-
ti-tampone in grado di salvare i 200 posti di lavoro in pericolo
(la cui eventuale perdita potrebbe avere effetti devastanti a ca-
scata su tutto il Petrolchjmico, fino a coinvolgere 5.000 lavora-
tori): chiedono anche che il governo avvii quanto prima un tavo-
lo di confronto sulle prospettive generali della chimica italiana,
settore considerato strategico.
«Abbiamo avuto un incontro con Bersani prima dell'estate - sot-
tolinea Alberto Morselli, segretario generale della Filcem Cgil -
e in quell'occasione si era parlato della necessità di un’ampia di-
scussione sul futuro del settore. Ora il caso di Porto Marghera
accelera l'emergenza». Sulla stessa linea è Luca Bianco della
Femca Cisl: «Il governo ha già convocato la società; siamo in
attesa che incontri anche noi. Bersani è partito bene e ha la giu-
sta sensibilità per affrontare il problema, ma serve un'azione
collegiale di Palazzo Chigi».

Nuovocrollo del clima di fiducia delle
impresedella Germania, primaeconomia e
motoredell'area dell'euro.Ad agosto- in
baseallaconsueta inchiestamensile
dell'istitutoZew- l'indice èsceso aquota -5,6
rispetto ai15,1 punti registrati a luglio quando
siera già registrata unacaduta nettamente
più forte rispetto alle fluttuazioni precedenti.
Per l'indiceZewquesto calo, il settimo
consecutivo,è nettamentesuperiore alle
aspettativedegli analisti.

Nei prossimi quattro anni l'India raddoppierà
la produzione di automobili, rispetto
all'output odierno di tre milioni di veicoli
all'anno. È la stima del quotidiano The Times
Of India. Anche se le esportazioni
giocheranno un ruolo di primaria importanza
la maggior parte dell'offerta verrà assorbita
dal mercato interno. Secondo Jagdish Khattar
della Maruti, la prima casa automobilistica
indiana, il numero dei potenziali acquirenti si
aggira sul miliardo di unità.

PORTO MARGHERA
Un salvagente Eni per la Dow Chemical?

Il viceministro dell’Economia Vincenzo Visco Foto Ansa

CROLLA LA FIDUCIA
DELLE IMPRESE TEDESCHE

Dopo aver acquistato dalla British American
Tobacco il sigaro Toscano, la Seci
della famiglia bolognese Maccaferri
ha deciso di rilanciare il famoso marchio
con il sigaro toscano «Soldati», dedicato
allo scrittore e regista Mario Soldati in
occasione del centenario della sua nascita

L’INDIA RADDOPPIERÀ
LA PRODUZIONE DI AUTOMOBILI

A settembre si terrà
un vertice per
stabilire le priorità
nelle misure
da adottare

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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QUATTRO MILIARDI in tre anni. Per la pri-

ma volta dall’insediamento il governo quantifi-

ca il costo del rinnovo dei contratti pubblici

per 3 milioni e mezzo di dipendenti. È il mini-

stro Luigi Nicolais a

fare la cifra da stan-

ziare in un triennio, la

prima tranche di un

miliardo nella prossima Finanzia-
ria. «Insufficienti», per i sindaca-
ti, i quali temono che la proposta
nasconda la moratoria di un anno
oppure una modifica strisciante
del modello contrattuale. Da sti-
me recenti la spesa per i rinnovi
non può essere inferiore a 5 mi-
liardi da aggiungere allo stanzia-
mento dello 0,7% del costo com-
plessivo, cioè 550 milioni, già
previsti nella Finanziaria 2006. Il
ministro per le Riforme e l’Inno-
vazione nella pubblica ammini-
strazione ha parlato al meeting di
Rimini dicendo anche un’altra
cosa: che i rinnovi sono «il punto
di partenza per la concertazione»
con i sindacati. «Non si può pen-
sare di concertare senza un nuo-
vo contratto». La disponibilità al

confronto di Nicolais è nota, co-
me pure lo stato delle finanze
pubbliche. L’operazione spalma-
ta su tre anni «permetterà di supe-
rare l’attuale momento di critici-
tà».
C’è dunque attesa per quanto ac-
cadrà sul tavolo per il pubblico
impiego che Nicolais ha annun-
ciato di voler convocare entro la
prima decade di settembre, cioè
pochi giorni prima della presenta-
zione della Finanziaria. I sindaca-
ti, invece, lo vogliono subito.
L’attesa e i timori sono legati non
solo alla fisiologica difficoltà che
questi rinnovi incontrano. Ma an-
che al fatto che la pubblica ammi-

nistrazione è tra i quattro campi
in cui il governo vuole interveni-
re per rimettere a posto i conti.
Se, come dice Nicolais, i rinnovi
sono il punto di partenza per la
concertazione, senza di essi sarà
difficile che i sindacati pattuiran-
no altro.
Ieri una dopo l’altra Cgil, Cisl,
Uil e Ugl hanno replicato all’an-
nuncio del ministro mostrandosi
per nulla d’accordo. I segretari di
Fp-Cgil Carlo Podda, di Fps Ri-
no Tarelli e di Uilpa Salvatore
Bosco temono all’unisono una
moratoria o un allungamento a
tre anni della vigenza contrattua-
le. Tutto da respingere. Fatti due
conti Podda dice che l’aumento
mensile per un impiegato con sti-
pendio di 1.200 euro sarebbe di
25 euro lordi: 15 con il miliardo
della Finanziaria 2007, più i 10
della Finanziaria 2006. «Delle
due l’una: o il ministro ci sta di-
cendo che la moratoria contrat-
tuale da noi paventata e sempre
smentita dal governo, nei fatti
c’è. Oppure che i contratti da
biennali sono diventati triennali e
nessuno ci ha avvertito». Podda
prevede «un settembre complica-
to». Questi aumenti si avrebbero
a gennaio 2007, quindi solo nel
2008 gli incrementi andrebbero a
regime. Cioè un anno più tardi.
«I lavoratori hanno diritto al con-
tratto», ha tagliato corto Paolo
Nerozzi che per la segreteria con-
federale della Cgil segue il punb-

blico impiego. «Si apra subito la
discussione e poi faremo le no-
stre valutazioni». «Non ci siamo
per niente», per Gianni Baratta,
segretario confederale della Cisl.
«Intanto finché non si cambieran-
no le regole, i contratti economici
restano biennali. E poi per rinno-
vare il biennio 2006-2007 servo-
no risorse aggiuntive per 5 miliar-
di di euro. Trovarle è responsabi-
lità dell’esecutivo». La Uil è in
sintonia: «I contratti del pubblico
impiego - ha detto il segretario
confederale Paolo Pirani - non so-
no una concessione unilaterale»
e «non siamo disponibili a fare
contratti a ribasso».

■ / Milano

Ècresciutadell'1,7% a giugno la vendita di
nuove polizze vita individuali, anche se il 2006
si conferma difficile visto che nei primi sei mesi
dell'anno la nuova raccolta ha registrato una fles-
sione di oltre il 6%. Sono le indicazioni fornite
dall'Ania, che segnala il deciso il recupero delle
assicurazioni italiane, che con 5,1 miliardi di
premi raccolti a giugno segnano un progresso
dell'11%. Al contrario, le imprese europee ope-
ranti in Italia hanno visto la nuova produzione
calare rispetto all'anno prima di oltre il 28%, a
circa 1 miliardo. A livello di mercato l'incremen-
to di giugno si riduce così all'1,7%, con 6,1 mi-
liardi di premi raccolti. Da inizio anno, invece, il
calo più forte è accusato dalle imprese italiane,
con un -6,3%, mentre quelle comunitarie conten-

gono la flessione al 4,1%: per l'insieme delle
compagnie la nuova raccolta nella prima metà
dell'anno risulta in calo del 6,1% rispetto allo
stesso periodo del 2005.
Il risultato positivo registrato nel mese di giugno
è da attribuire principalmente all'attività degli
sportelli bancari e postali che hanno registrato
un incremento della nuova raccolta vita del
16,5% rispetto al giugno 2005, con premi per 3,8
miliardi. Per gli sportelli si tratta di un recupero,
visto che da inizio anno accusano una flessione
dell'8,4%. Giugno positivo anche per l'attività di
agenti (+16,3%) e promotori finanziari
(+36,3%) mentre ha segnato una battuta d'arre-
sto l'attività delle agenzie in economia (-26,7%)
e quella dei broker (-96%).

Il marito Enrico e i figli Nadia e
Paolo annunciano addolorati
la scomparsa della cara

VERA DISEGNI
BOCCARA

di anni 85
Iscritta giovanissima al Pci, da
sempre appassionata militante
nel partito a Tunisi, Torino e Ro-
ma, segretaria del Comitato
Nazionale Italia-Vietnam negli
anni 70.

Roma, 22 agosto 2006

Atipici: nel pubblico impiego è boom
Fra i dipendenti dello Stato sono quasi dieci su cento, più che in fabbrica

ATIPICI Si incrina il mito

del posto fisso statale: se-

condo un'indagine del Cen-

sis, infatti, tra contratti a

tempo e collaborazioni, la

percentuale di lavoratori ati-

pici è più alta di quella che si con-
ta in fabbrica.
L'industria ha infatti un tasso di
atipicità dell'8%. che risulta infe-
riore a quello della pubblica am-
ministrazione che conta, tra lavo-
ratori a tempo determinato (8%)
e collaboratori (1,4%) quasi 10
atipici su 100.
Il comparto dell'istruzione, pur
non includendo solo dipendenti
pubblici, realizza addirittura il
20,2% di contratti atipici. Si trat-
ta in prevalenza di contratti a tem-
po determinato che negli ultimi
anni si è sempre più orientato ver-

so una logica di temporaneità de-
gli incarichi (si pensi alle docen-
ze universitarie), e delle attività
di organizzazioni associative
(sindacati, circoli, associazioni
di vario tipo), dove la presenza di
atipici è del 18,3%), di noleggio
(14,9%), di servizio alle imprese
(13,1%).
Dall'elaborazione fatta del Cen-
sis sui dati delle statistiche uffi-
ciali del lavoro (Istat) emerge
inoltre che il profilo del lavorato-
re atipico corrisponde ad un gio-
vane, più spesso di sesso femmi-
nile, istruito, in prevalenza del
centro-sud.
L'unico elemento di omogeneità
che il Censis ha riscontrato nell'
universo del lavoro atipico è in-
fatti la tendenziale giovane età: il
57% dei lavoratori a termine o
con contratti di collaborazione, a
progetto od occasionali ha infatti
meno di 35 anni. Vi è poi una
maggiore incidenza tra le donne,
pari al 14,7%, piuttosto che tra
gli uomini (8,7%); e tra quanti

posseggono livelli di istruzione
più elevati: 14,1% tra i laureati,
11% tra i possessori di un diplo-
ma superiore, con una particolare
incidenza del lavoro a progetto
od occasionale proprio nei seg-
menti di istruzione più alti.
A livello territoriale, sono il cen-
tro e il sud a detenere il primato:
la percentuale di atipici si attesta
rispettivamente all'11,5% e al
13,9%, contro l’8,8% del nord
ovest e il 9,9% del nord est; a cau-
sa non solo della maggiore debo-
lezza strutturale del tessuto pro-
duttivo ma, rileva il Censis, an-
che della sua specifica vocazione
delle due aree contigue, più ter-
ziaria nel centro, più agricola nel
meridione.
Quanto ai profili professionali
dei lavoratori atipici emerge una
trasversalità del fenomeno: da un
lato il lavoro atipico incide sull'
universo delle professioni non
qualificate, dove si contano 22,4
atipici ogni 100 occupati. Dall'al-
tro, all'opposto, l'atipicità dei con-

tratti tende ad addensarsi nei gra-
dini più alti della piramide pro-
fessionale: il 10,5% nelle profes-
sioni intellettuali, il 18,4% in
quelle tecniche intermedie e il
13,3% in quelle esecutive ammi-
nistrative.
Per i lavoratori a progetto, tale
tendenza è ancora più accentua-
ta: sono infatti concentrati in
maggioranza nelle professioni
tecniche intermedie (33%) e in-
tellettuali (18,3%), e poco o nulla
presenti tra quelle non qualificate
(6,2%). Anche sul piano dei set-
tori economici lo scenario appare
estremamente articolato, con set-
tori che, pur piccoli sotto il profi-
lo della rilevanza numerica, han-
no una significativa concentra-
zione di lavoro atipico. Come al-
cuni segmenti del terziario attivi-
tà ricreative, culturali sportive, e
ricerca e sviluppo - dove il tasso
di atipicità supera la soglia del
25%. O il comparto dell'istruzio-
ne dove, appunto, si conta il
20,2% di contratti atipici.
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Verdure pronte:
costano di più
ma «sfondano»

AUTOBRENNERO

Niente sciopero
dei benzinai
per il rientro

ASSICURAZIONI
Torna positiva a giugno la raccolta delle polizze vita individuali
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Colosso russo
dell’alluminio
sbarcherà
in Sardegna

Statali, quattro miliardi
per rinnovare i contratti
Lo stanziamento, triennale, non convince i sindacati
Per Cgil, Cisl e Uil di fatto è una moratoria di un anno

Un impiegato del Catasto Foto Effige

■ Boom negli acquisti di verdu-
re pronte per l'uso (+15%), che
trovano spazio nel carrello della
spesa di quasi un italiano su due
(43,3 %). I dati emergono da uno
studio della Coldiretti, da cui ri-
sulta che in un anno sono stati ac-
quistati oltre 58 milioni di chili di
vegetali già lavati, tagliati e pron-
ti per l'uso, per una spesa com-
plessiva di quasi mezzo miliardo
di euro, I dati si riferiscono al
2005, ma la tendenza è stata co-
stante negli ultimi anni.
I consumatori di insalata pronta
sono più diffusi nel Nord Ovest e
nel Centro Italia (due abitanti su
tre), meno nel Nord Est (un abi-
tante su due) e nel Sud (solo uno
su quattro). La crescita del merca-
to sembrerebbe dimostrare che
per molti consumatori la necessi-
tà di risparmiare tempo prevale
su quella di contenere le spese,
La verdura pronta per l'uso infatti
costa mediamente quasi sei volte
più dello stesso prodotto sfuso.

■ Lo sciopero dei benzinai dell'
autostrada del Brennero, previsto
per il 30 e il 31 agosto, è stato so-
speso a seguito della proposta del
governo di sospendere tempora-
neamente le procedure di gara e
di affrontare il nodo del rinnovo
delle concessioni.
A sbloccare la situazione è stato
un incontro svoltosi ieri al Mini-
stero dello sviluppo economico,
a cui erano presenti i rappresen-
tanti dell'Autobrennero, dell'
Unione petrolifera, dell'Anas,
dell'Aiscat e dei diversi sindacati
dei gestori.
Il governo ha proposto una so-
spensione di quattro settimane, a
partire da oggi, delle procedure
di gara e le parti hanno accettato.
Durante questo periodo una com-
missione discuterà tutte le proble-
matiche emerse, in particolare
quelle relative alla commercializ-
zazione dei prodotti non-oil e all'
ammodernamento della rete di di-
stribuzione.

L’annuncio di Nicolais
«L’operazione in più anni
per superare questo
momento di criticità»
Il primo miliardo nel 2007

■ Sarà probabilmente il colosso
russo Rusal il nuovo azionista di
maggioranza dell’Eurallumina,
la fabbrica che nella zona indu-
striale di Portovesme, a 60 chilo-
metri da Cagliari, produce ogni
anno un milione di tonnellate di
allumina. La Colmaco, attuale
azionista di maggioranza ha in-
fatti deciso di cedere la propria
quota del 56,2% (il rimanente
42,8% è della Glencore) e lascia-
re quindi la regione. La fabbrica
attualmente occupa direttamente
468 dipendenti, mentre 134 ope-
rai lavorarno nelle imprese d’ap-
palto.
L’ingresso dei russi nella gestio-
ne dello stabilimento non è co-
munque scontato. La proposta di
acquisto degli imprenditori russi,
considerati i terzi produttori di al-
lumina al mondo con 50mila di-
pendenti, non potrà essere con-
clusa prima di settanta giorni. Pri-
ma di procedere alla vendita del-
le proprie quote ai russi, la Col-
maco dovrà aspettare la risposta
alla proposta di vendita delle quo-
te anche dalla Glencore. La socie-
tà, che opera nel polo industriale
di Portovesme con la Portove-
sme srl (l’azienda nata da Eniri-
sorse e che si occupa della lavora-
zione di piombo e zinco) ha infat-
ti un diritto di prelazione.
Un’operazione tutt’altro che
scontata, quindi, che lascia per-
plesse le organizzazioni sindaca-
li.
Giorgio Asuni, segretario regio-
nale della Filcem Cgil spera che
«non si tratti solamente di
un’operazione finanziaria fatta a
cavallo di ferragosto». Cautela,
soprattutto sul fronte sindacale,
come precisa anche Marco Gre-
cu, segretario della Camera del
lavoro che però precisa. «Innan-
zittutto dobbiamo aspettare i 70
giorni per vedere se comprano
davvero i russi o se Glencore ac-
quisisce tutto il pacchetto - dice -
poi, una volta trascorso questo li-
mite possiamo vedere cosa succe-
de».
Su un aspetto però il sindacalista
non sembra avere dubbi. «Chiun-
que entri e operi all’interno del-
l’Eurallumina, rileva un’azienda
funzionante e produttiva. Oltre
alle commesse si deve ricordare
che questa azienda ha già conclu-
so le operazioni di razionalizza-
zione e organizzazione».
Secondo indiscrezioni pubblica-
te dal quotidiano moscovita
Kommersant, due oligarchi russi
di spicco, Oleg Deripaska e Vik-
tor Vekselberg, hanno deciso di
dar vita ad una compagnia che sa-
rà la prima al mondo nel settore
dell'alluminio. All'inizio di ago-
sto i due avrebbero firmato un
protocollo d'intesa per fondere il
primo produttore russo d'allumi-
nio (Russal) con il secondo
(Sual).
La creatura nata dall'ambizioso
progetto dei due oligarchi do-
vrebbe avere una capacità produt-
tiva di 3,7 milioni di tonnellate
all'anno, superiore quindi a quel-
la dell'americana Alcoa e della
canadese Alcan che attualmen-
teb è di 3,5 milioni di tonnellate a
testa.
 Davide Madeddu

■ di Felicia Masocco / Roma
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Cambi ineuro

A
Acea 23504 12,14 12,21 0,55 44,87 178 8,38 12,17 0,4700 2585,18

Acegas-Aps 13657 7,05 7,08 1,16 -9,02 41 6,36 8,14 0,3200 386,80

Acotel 31693 16,37 16,52 1,20 20,51 8 12,92 19,02 0,4000 68,25

Acq. Potab. 31426 16,23 16,23 - -4,47 0 16,13 17,61 0,1000 81,97

Acsm 4599 2,38 2,41 3,04 7,32 60 2,10 2,72 0,0700 89,05

Actelios 18472 9,54 9,47 -0,49 12,12 40 8,18 11,62 - 645,67

Aedes 9809 5,07 5,09 0,67 -6,99 69 4,59 6,25 0,1800 509,00

Aem 3952 2,04 2,05 1,39 26,22 8395 1,62 2,04 0,0560 3673,90

Aem To 4134 2,13 2,14 0,23 4,35 274 1,90 2,33 0,0335 1087,95

Aem To w08 1092 0,56 0,57 0,89 5,07 144 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 28616 14,78 14,76 0,07 7,20 4 12,74 16,09 0,1400 133,52

Alerion 817 0,42 0,42 -0,61 -4,76 78 0,41 0,50 0,0050 168,81

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1783 0,92 0,92 -0,80 -5,08 6617 0,76 1,28 0,0413 1277,14

Alleanza 17781 9,18 9,19 0,21 -12,60 1991 8,56 10,72 0,4550 7772,02

Amga 3514 1,82 1,82 0,94 9,93 343 1,59 1,95 0,0280 667,79

Amplifon 13085 6,76 6,73 -0,47 18,94 240 5,59 8,20 0,3000 1337,64

Anima 5435 2,81 2,78 -2,39 -8,92 198 2,40 3,52 0,1250 294,74

Ansaldo Sts 14458 7,47 7,48 -0,29 - 84 7,18 9,18 - 746,70

Art'é 11769 6,08 6,08 0,18 -42,74 4 6,01 11,33 0,4000 21,76

Asm 6144 3,17 3,17 0,57 23,99 242 2,53 3,20 0,1050 2456,87

Astaldi 9619 4,97 5,00 2,16 3,18 90 4,47 6,36 0,0850 488,97

Auto To-Mi 30831 15,92 15,95 -0,03 0,33 79 15,24 18,43 0,3000 1401,22

Autogrill 22929 11,84 11,80 -0,56 2,38 959 11,44 13,36 0,2400 3012,60

Autostrade 42501 21,95 21,99 0,05 6,97 1739 20,11 24,30 0,3100 12549,07

Azimut H. 16650 8,60 8,59 0,51 30,11 594 6,61 10,57 0,1000 1244,73

B
B. Bilbao Viz. 34022 17,57 17,59 -0,51 15,35 2 14,88 17,75 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4523 2,34 2,35 2,26 7,30 1477 2,07 2,80 0,0520 3211,66

B. Carige 7459 3,85 3,85 -0,18 35,10 393 2,85 4,00 0,0750 4317,70

B. Carige risp 7871 4,07 4,10 -0,39 0,58 13 3,80 4,52 0,0950 712,79

B. Desio 13112 6,77 6,78 0,22 8,53 36 5,97 7,82 0,0830 792,32

B. Desio r nc 12272 6,34 6,33 -1,12 5,39 1 5,78 6,97 0,1000 83,67

B. Fideuram 9658 4,99 4,99 -0,04 7,78 2540 4,04 5,20 0,1700 4889,69

B. Finnat 2033 1,05 1,05 0,77 -8,77 790 0,95 1,27 0,0130 381,02

B. Ifis 20335 10,50 10,45 -0,11 5,33 16 9,73 13,55 0,2400 301,25

B. Intermobiliare 16307 8,42 8,34 -0,93 11,76 11 7,51 9,66 0,2500 1300,64

B. Intesa 9073 4,69 4,71 0,32 3,79 20856 4,27 5,17 0,2200 28189,05

B. Intesa r nc 8456 4,37 4,40 1,20 3,46 2388 4,01 4,93 0,2310 4072,19

B. Italease 70248 36,28 36,31 0,06 67,19 47 21,70 51,79 0,4900 2766,08

B. Lombarda 26186 13,52 13,48 -0,44 13,15 235 11,95 13,92 0,4000 4754,92

B. Profilo 4544 2,35 2,36 0,81 9,32 59 2,07 2,91 0,1470 293,97

B. Santander 23499 12,14 12,11 0,24 8,69 0 10,52 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 35798 18,49 18,18 -1,75 6,98 34 17,07 18,70 0,5000 122,02

B.P. Etruria e L. 30378 15,69 15,66 0,40 11,29 100 13,15 17,73 0,2200 846,19

B.P. Intra 27691 14,30 14,35 0,24 19,40 165 11,76 15,00 0,2000 702,38

B.P. Italiana 18658 9,64 9,67 1,34 31,24 4441 6,94 9,64 0,2750 5696,76

B.P. Milano 18749 9,68 9,71 0,19 3,88 2151 8,90 10,94 0,1500 4018,78

B.P. Spoleto 21404 11,05 11,09 7,45 1,66 64 9,71 13,11 0,4000 241,85

B.P. Verona No 42249 21,82 21,84 -0,95 26,20 2368 17,29 23,49 0,7000 8189,66

B.P.U. Banca 41281 21,32 21,43 0,61 14,36 1148 18,64 21,61 0,7500 7343,05

BasicNet 1926 0,99 0,99 -0,66 92,29 99 0,52 1,47 0,0930 60,67

Bastogi 408 0,21 0,21 0,38 -21,79 177 0,19 0,29 - 142,42

BB Biotech 93541 48,31 48,35 0,06 -5,92 1 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 8946 4,62 4,68 0,86 6,40 3 4,25 7,43 - -

Beghelli 1037 0,54 0,52 -0,93 -11,19 334 0,50 0,67 0,0258 107,16

Benetton 21996 11,36 11,35 -0,21 18,36 124 9,60 12,49 0,3400 2062,51

Beni Stabili 1507 0,78 0,78 0,28 -4,08 1189 0,73 0,96 0,0240 1324,20

Biesse 22197 11,46 11,43 -0,87 69,16 28 6,78 13,60 0,1800 314,03

Bipielle Inv. 22286 11,51 11,51 0,96 92,47 17 5,98 11,57 0,2900 3161,65

Bnl r nc 6554 3,38 3,40 -0,06 36,66 12 2,48 3,66 0,1248 78,53

Boero 32917 17,00 17,00 -3,30 6,25 0 15,25 18,50 0,4000 73,79

Bolzoni 6082 3,14 3,13 1,79 - 11 3,02 3,25 - 80,20

Bon. Ferraresi 64575 33,35 33,50 -0,15 1,46 1 32,85 37,11 0,1300 187,59

Brembo 16069 8,30 8,18 -0,46 29,39 210 6,14 8,35 0,2100 554,24

Brioschi 665 0,34 0,34 -2,57 -17,69 511 0,34 0,49 0,0038 172,53

Brioschi w 79 0,04 0,04 -1,46 -37,96 640 0,04 0,09 - -

Bulgari 18437 9,52 9,51 -0,22 0,15 1665 8,32 10,41 0,2500 2840,09

Buongiorno Spa 8187 4,23 4,25 1,19 29,81 326 3,26 5,45 - 366,38

Buzzi Unicem 34930 18,04 18,02 -0,68 36,18 125 13,25 21,91 0,3200 2832,56

Buzzi Unicem r nc 22765 11,76 11,75 -0,40 27,61 26 9,21 14,69 0,3440 477,54

C
C. Artigiano 6531 3,37 3,37 -0,15 0,69 15 3,24 3,62 0,1240 480,30

C. Bergam. 55823 28,83 28,85 0,80 12,79 0 25,56 29,35 0,9500 1779,58

C. Valtellinese 21506 11,11 11,12 0,44 -2,72 38 10,27 12,94 0,4000 1010,42

Cad It 15542 8,03 8,09 0,16 -20,48 2 7,80 10,37 0,1800 72,08

Cairo Comm. 73385 37,90 37,88 0,48 -22,76 6 35,23 53,23 3,0000 296,92

Caltagir. r nc 17330 8,95 8,95 - 27,80 0 7,00 9,26 0,1200 8,14

Caltagirone 16787 8,67 8,66 0,72 19,67 16 7,12 9,44 0,1000 938,87

Caltagirone Ed. 12553 6,48 6,48 0,08 -7,87 22 6,45 7,72 0,3000 810,38

Cam-Fin. 3137 1,62 1,62 -0,31 -10,99 196 1,46 2,10 0,0300 595,66

Campari 15105 7,80 7,80 -0,40 23,30 284 6,23 8,12 0,1000 2265,41

Capitalia 12746 6,58 6,61 0,62 34,18 8196 4,91 7,31 0,2000 17078,99

Carraro 7013 3,62 3,67 1,05 5,47 20 3,43 4,05 0,1250 152,12

Cattolica Ass. 89727 46,34 46,26 -0,79 6,09 105 39,25 48,49 1,5000 2196,11

Cdb Web Tech 4812 2,48 2,61 12,78 6,42 7228 2,05 3,11 - 252,37

Cdc 10189 5,26 5,29 0,72 -43,49 9 4,97 9,83 0,5600 64,53

Cell Therapeutics 1979 1,02 1,03 0,78 -46,32 147 0,95 1,93 - -

Cembre 11834 6,11 6,11 0,44 29,19 14 4,72 6,31 0,1500 103,90

Cementir 11834 6,11 6,12 -0,15 22,53 58 4,99 7,15 0,0850 972,54

Cent. Latte To 8152 4,21 4,21 -0,24 -5,94 0 4,10 4,62 0,0500 42,10

CHL 1713 0,88 0,89 0,37 63,03 440 0,52 1,30 - 114,44

Ciccolella 3834 1,98 1,98 0,71 72,02 7 1,13 2,91 0,0516 23,76

Cir 4504 2,33 2,32 -0,43 3,98 1229 2,13 2,63 0,0500 1814,47

Class 2736 1,41 1,40 -1,13 -14,26 69 1,25 1,71 0,0100 130,87

Cofide 2031 1,05 1,04 -0,57 3,05 117 0,98 1,17 0,0150 754,45

Coin 8045 4,16 4,15 -0,41 47,50 4 2,82 4,46 - 551,24

Credem 20346 10,51 10,51 0,84 11,85 188 8,79 11,49 0,3000 2928,22

Cremonini 4258 2,20 2,20 0,96 11,01 137 1,97 2,44 0,2260 311,86

Crespi 1805 0,93 0,93 -0,32 9,71 5 0,85 0,97 0,0350 55,94

Csp 1882 0,97 0,98 -1,72 -9,16 255 0,86 1,10 0,0500 23,81

D
Dada 27516 14,21 14,17 -0,13 2,36 7 13,67 19,80 - 226,92

Danieli 15469 7,99 8,05 1,74 26,35 52 6,32 9,78 0,0600 326,59

Danieli r nc 10696 5,52 5,60 1,87 18,19 128 4,48 6,42 0,0807 223,31

Data Service 9573 4,94 4,96 -0,56 -3,59 3 4,84 7,40 0,5200 24,81

Datalogic 10729 5,54 5,53 -0,14 -11,06 18 5,45 7,55 0,2200 352,04

Datamat 18590 9,60 9,60 -0,05 -1,35 1 9,43 9,88 0,1950 272,27

De' Longhi 5456 2,82 2,82 0,89 22,42 111 2,30 3,08 0,0200 421,29

Digital Bros 7757 4,01 4,02 1,16 -7,93 8 3,77 4,51 - 56,53

Digital M. Techn. 88081 45,49 45,16 -0,51 42,96 18 30,55 48,95 - 511,78

Dmail Gr. 16665 8,61 8,58 -1,90 -4,42 17 7,93 11,26 0,1000 65,84

Ducati 1336 0,69 0,69 -0,09 -1,49 869 0,57 0,82 - 221,21

E
Ed. Espresso 7968 4,12 4,12 -0,05 -7,40 767 3,93 4,68 0,1450 1786,10

Edison 3121 1,61 1,62 0,62 -5,57 361 1,49 1,76 0,0380 6709,99
Edison r 3569 1,84 1,85 0,82 1,50 46 1,61 2,23 0,2180 203,82

Edison w07 1566 0,81 0,81 0,12 -3,69 7 0,67 0,90 - -

Eems 12098 6,25 6,27 -0,02 - 423 5,82 11,19 - 257,07
El.En 54893 28,35 28,44 0,78 -7,02 6 24,83 34,60 0,5500 132,94

Emak 9073 4,69 4,69 0,71 -2,33 15 4,58 5,57 0,1500 129,58

Enel 13558 7,00 7,01 0,30 4,68 21810 6,53 7,21 0,6300 43208,75
Enertad 6099 3,15 3,15 0,06 8,70 53 2,37 3,31 0,0207 298,84

Engineering I.I. 57662 29,78 29,64 -0,54 -7,23 1 28,16 36,96 0,3600 372,25

Eni 47148 24,35 24,42 0,49 2,96 13717 21,80 25,01 1,1000 97530,49
Erg 33538 17,32 17,31 0,27 -15,79 862 16,84 25,30 0,4000 2603,69

Ergo Previdenza 8957 4,63 4,63 0,67 -10,63 49 4,09 5,52 0,1740 416,34

Esprinet 25410 13,12 13,17 1,08 41,93 64 9,25 17,53 0,1100 687,70
Euphon 13935 7,20 7,18 0,90 -22,02 4 6,56 9,37 0,6000 51,39

Eurofly 5315 2,75 2,73 -2,22 -56,29 111 2,39 6,34 - 36,66

Eurotech 19676 10,16 10,25 3,10 41,95 1079 5,96 11,86 - 350,15
Eutelia 10514 5,43 5,47 1,24 -25,87 16 4,94 7,83 - 355,22

Exprivia 1751 0,90 0,90 0,19 -18,31 8 0,79 1,25 - 30,68

F
FastWeb 56152 29,00 28,90 -0,52 -25,37 459 29,00 42,91 - 2305,73

Fiat 22066 11,40 11,40 0,37 53,03 8119 7,45 11,69 0,3100 12447,24
Fiat priv 18275 9,44 9,47 1,52 57,72 221 5,98 9,44 0,3100 974,87

Fiat r nc 20484 10,58 10,60 0,72 59,06 436 6,64 10,58 0,4650 845,40

Fiat w07 228 0,12 0,12 5,11 -34,97 566 0,08 0,23 - -
Fidia 8421 4,35 4,32 0,86 -6,81 95 3,98 5,28 0,1400 20,44

Fiera Milano 17597 9,09 9,07 -0,54 2,39 6 8,36 9,42 0,3000 308,01

Fil. Pollone 1804 0,93 0,93 -1,64 -13,49 71 0,87 1,14 0,0500 9,92
Finarte-Sem. 946 0,49 0,49 -1,52 -38,10 25 0,47 0,81 0,0362 24,47

Finmeccanica 32709 16,89 16,89 -0,31 3,15 1273 15,82 19,53 0,5000 7166,99

Fondiaria-Sai 64381 33,25 33,23 -0,12 18,08 723 26,89 34,70 0,9500 4465,20
Fondiaria-Sai r nc 48542 25,07 24,99 -1,07 17,48 212 19,13 26,47 1,0020 1068,08

Fondiaria-Sai r w 4049 2,09 2,10 -0,47 28,05 110 1,35 2,24 - -

Fondiaria-Sai w08 15024 7,76 7,80 0,52 18,73 4 6,13 8,12 - -
FullSix 15889 8,21 8,13 -0,84 9,12 9 6,48 10,64 - 90,41

G
Gabetti Prop. S. 7435 3,84 3,84 - 10,95 1 3,46 4,39 0,0700 122,88
Gaiana 3290 1,70 1,68 -1,58 46,68 13 1,15 2,06 0,1000 91,52

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 9290 4,80 4,80 -0,56 3,54 4 4,51 5,57 0,2400 69,09
Gemina 5073 2,62 2,62 -0,68 30,93 109 2,00 3,23 0,0200 954,93

Gemina r nc 4821 2,49 2,49 - 43,93 0 1,73 3,17 0,0500 9,37
Generali 56539 29,20 29,28 0,51 -1,05 6917 27,20 32,29 0,5400 37285,48

Geox 19136 9,88 9,87 0,62 5,14 161 8,42 11,57 0,0850 2558,16

Gewiss 11496 5,94 6,00 0,77 17,42 24 4,98 6,56 0,0800 712,44
Gim 1341 0,69 0,69 -1,51 -7,81 39 0,65 0,83 0,0724 146,76

Gim r nc 1578 0,81 0,82 -0,06 7,37 9 0,75 0,93 0,0724 11,13

Gim w08 393 0,20 0,21 0,93 -26,83 73 0,19 0,30 - -
Grandi Viaggi 3952 2,04 2,04 -1,35 49,96 12 1,33 2,28 0,0200 91,84

Granitifiandre 15444 7,98 7,97 -0,94 9,58 9 6,96 8,97 0,1200 294,02

Guala Closures 8142 4,21 4,20 0,19 -6,74 236 4,21 6,09 - 284,36

H
Hera 5123 2,65 2,65 0,11 17,60 825 2,18 2,69 0,0700 2690,33

I
I. Lombarda 360 0,19 0,19 -0,48 -1,12 661 0,18 0,26 - 762,36

I.Net 91624 47,32 47,27 0,21 18,36 2 39,02 58,19 2,0000 194,01

Ifi priv 35502 18,34 18,38 0,65 31,28 57 13,97 19,26 0,6300 1408,15
Ifil 9006 4,65 4,66 1,64 28,20 1752 3,63 5,05 0,0800 4830,59

Ifil r nc 8564 4,42 4,44 1,12 15,18 216 3,84 4,97 0,1007 165,35

Ima 21609 11,16 11,21 0,45 21,83 20 9,16 11,69 0,4000 402,88
Imm. Grande Dis. 4697 2,43 2,42 -1,02 20,64 98 2,00 2,58 0,0220 684,74

Immsi 3977 2,05 2,05 -1,92 -10,07 344 1,91 2,74 0,0300 587,44
Impregilo 5377 2,78 2,76 -0,97 -0,04 960 2,53 3,81 0,0300 1103,01

Impregilo r nc 7373 3,81 3,81 -2,23 16,85 0 3,26 4,39 0,0404 6,15

Indesit Comp. 17554 9,07 9,07 -0,20 3,29 69 8,46 11,20 0,3610 1027,85
Indesit r nc 18975 9,80 9,80 -0,10 8,58 0 9,00 12,12 0,3790 5,01

Intek 1215 0,63 0,63 -1,23 -0,77 22 0,58 0,83 0,0850 115,62

Interpump 12758 6,59 6,61 1,12 20,30 202 5,42 7,23 0,1500 526,59
Invest. e Svil. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Ipi Spa 16174 8,35 8,36 -0,36 13,31 0 7,10 10,47 0,5000 340,67

Irce 5274 2,72 2,73 0,26 -7,69 2 2,67 3,08 0,0200 76,62
Isagro 15343 7,92 7,89 -0,50 -13,96 14 7,67 11,96 0,3000 126,78

It Holding 3152 1,63 1,63 0,12 1,24 38 1,47 1,91 0,0258 400,28

It Way 11589 5,99 6,01 0,96 -13,96 23 5,77 7,44 0,0800 26,44
Italcementi 37713 19,48 19,49 0,96 23,86 484 15,34 22,63 0,3300 3449,72

Italcementi r nc 23944 12,37 12,39 0,92 16,34 112 10,38 15,40 0,3600 1303,76

Italmobiliare 131434 67,88 67,66 0,18 16,51 23 57,99 78,09 1,2700 1505,75
Italmobiliare r nc 107734 55,64 55,98 - 26,80 8 43,88 62,73 1,3480 909,33

J
Jolly H. 31306 16,17 16,09 -1,21 87,72 10 8,31 16,27 0,0500 322,27
Juventus FC 3696 1,91 1,91 -2,00 40,47 1397 1,10 2,46 0,0120 230,86

K
Kaitech 580 0,30 0,29 -0,78 -36,59 3744 0,29 0,53 - 20,15

Kme Group 678 0,35 0,35 -0,85 -7,29 207 0,33 0,42 0,0230 242,82

Kme Group rsp 758 0,39 0,39 0,36 11,67 34 0,35 0,40 0,0408 22,39

L
La Doria 4785 2,47 2,47 1,98 -0,84 2 2,32 2,59 0,0400 76,60

Lavorwash 3948 2,04 2,04 -1,02 -31,65 5 2,01 2,98 0,0200 27,19
Lazio 745 0,39 0,39 1,45 25,82 17 0,25 0,49 - 26,08

Linificio 5815 3,00 3,02 0,73 -1,80 15 2,85 3,55 0,2500 83,03

Lottomatica 56810 29,34 29,35 0,07 7,35 243 26,23 34,51 1,3000 4380,48
Luxottica 42695 22,05 22,12 1,14 2,85 555 19,38 24,06 0,2900 10131,29

M
Maffei 3822 1,97 1,98 - 0,15 0 1,92 2,20 0,0510 59,22
Management e C 1836 0,95 0,95 1,06 - 660 0,92 1,18 - 70,63

Marazzi Group 17353 8,96 8,92 0,01 - 9 7,69 10,11 0,2000 916,20

Marcolin 3778 1,95 1,95 - -32,79 0 1,86 3,01 0,0290 88,53
Mariella Burani 36950 19,08 19,10 -0,37 38,51 116 13,58 23,57 0,1300 570,73

Marr 12204 6,30 6,32 -0,13 0,43 102 5,60 6,75 0,3270 417,87

Marzotto 6907 3,57 3,62 0,95 -12,12 172 2,61 4,06 0,0800 252,25
Marzotto r 6971 3,60 3,60 -1,77 -16,28 1 3,09 4,30 0,1000 2,79

Marzotto r nc 6457 3,34 3,34 -0,45 -15,89 0 2,46 3,96 0,1400 8,31
Mediaset 17132 8,85 8,85 -0,06 -1,62 2798 8,70 10,37 0,4300 10451,50

Mediobanca 31550 16,29 16,40 0,76 0,55 2245 14,58 18,56 0,4800 13230,68

Mediolanum 10589 5,47 5,50 0,31 -1,78 2217 5,16 7,18 0,1150 3985,80
Mediterr. Acque 7526 3,89 3,92 1,24 -3,93 0 3,82 4,33 0,0880 298,07

Meliorbanca 7155 3,69 3,70 -0,35 15,47 38 3,19 3,91 0,1300 466,48

Milano Ass 10773 5,56 5,55 0,13 -3,49 333 5,17 6,59 0,2800 2428,85
Milano Ass r nc 11031 5,70 5,71 0,30 -1,25 24 5,29 6,61 0,3000 175,13

Milano Ass w07 903 0,47 0,46 0,02 -9,92 155 0,42 0,78 - -

Mirato 16962 8,76 8,71 -0,05 5,77 5 7,86 9,72 0,2700 150,67
Mittel 9621 4,97 5,06 4,31 18,39 71 4,20 5,45 0,1200 327,95

Mondadori 14487 7,48 7,50 0,08 -4,58 343 6,84 8,21 0,6000 1941,05

Mondo TV 44825 23,15 22,88 -2,89 -22,99 17 23,15 32,17 0,3500 101,96

Monrif 2256 1,17 1,17 0,34 -10,66 7 1,08 1,37 0,0240 174,75

Monte Paschi Si 8938 4,62 4,62 -0,06 17,61 4184 3,75 5,02 0,1300 11302,24

Montefibre 659 0,34 0,34 1,45 11,18 25 0,30 0,37 0,0300 44,21

Montefibre r nc 690 0,36 0,36 - -4,40 0 0,34 0,39 0,0500 9,26

N
Nav. Montanari 6849 3,54 3,57 1,57 19,86 238 2,95 4,17 0,0950 434,55

Negri Bossi 2780 1,44 1,44 0,56 -10,75 9 1,39 1,77 0,0400 31,59

Nice 12497 6,45 6,60 1,71 - 202 5,49 6,69 - 748,66

O
Olidata 1679 0,87 0,87 1,05 -13,46 42 0,83 1,04 0,0440 29,48

P
Pagnossin 1374 0,71 0,71 0,18 -20,39 16 0,64 0,94 0,0250 14,19

Panariagroup I.C. 13445 6,94 6,95 0,42 25,05 14 5,53 7,34 0,1900 314,95

Parmalat 5189 2,68 2,68 -0,63 29,66 5787 2,07 2,74 - 4397,06

Parmalat w15 3251 1,68 1,67 -1,47 26,81 159 1,31 1,76 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26395 13,63 13,63 0,24 7,00 6 12,74 16,04 0,3000 376,24

Piaggio 4953 2,56 2,54 - - 422 2,47 2,86 - 992,04

Pininfarina 45560 23,53 23,59 0,90 -14,44 3 22,86 32,32 0,3400 219,23

Pirelli & C r nc 1378 0,71 0,71 - -15,29 23 0,66 0,87 0,0364 95,93

Pirelli & C R.E. 84634 43,71 43,59 -0,80 -5,41 15 42,17 61,71 1,9000 1859,83

Pirelli & C. 1351 0,70 0,70 -0,26 -10,52 16468 0,64 0,85 0,0210 3651,16

Poligr. Ed. 2753 1,42 1,43 0,42 -7,42 15 1,27 1,68 0,0240 187,70

Poligrafica S.F. 59134 30,54 30,42 -0,78 -7,82 2 28,04 34,90 0,3615 36,47

Pop Italia w10 1831 0,95 0,95 1,53 - 1168 0,65 1,00 - -
Premafin 4446 2,30 2,30 1,41 14,40 332 1,85 2,51 0,0120 942,14

Premuda 3023 1,56 1,56 -0,32 -7,63 123 1,33 1,80 0,0600 219,73

Prima Ind. 37225 19,23 19,16 -0,28 52,07 10 12,57 21,80 0,2800 88,44

R
R. Ginori 1735 763 0,39 0,39 1,06 -24,43 70 0,34 0,53 0,5200 39,35

Ras Holding 39558 20,43 20,46 -0,87 -0,97 489 17,46 22,52 0,8800 13706,22

Ras Holding r nc 58863 30,40 30,40 - -43,35 0 29,70 53,66 0,9000 40,74

Ratti 1056 0,55 0,55 1,33 0,61 29 0,52 0,67 0,0516 28,36

RCS Mediag. r nc 5869 3,03 3,05 0,49 0,76 5 2,98 3,67 0,1300 88,96

RCS Mediagroup 6792 3,51 3,54 0,80 -13,10 972 3,51 4,64 0,1100 2570,20

Recordati 10644 5,50 5,50 -0,02 -5,60 205 5,48 6,68 0,1375 1133,56

Reno De Medici 1056 0,55 0,54 0,28 -12,50 77 0,50 0,75 0,0165 146,77

Reno De Medici r 1067 0,55 0,55 - -27,74 0 0,55 0,84 0,0275 0,28

Reply 36859 19,04 19,11 0,02 7,27 4 17,75 22,07 0,2000 169,80
Retelit 666 0,34 0,35 5,21 -24,02 6417 0,31 0,52 - 143,72

Reti Bancarie 92341 47,69 47,95 1,37 35,91 42 34,90 47,69 2,0000 2318,90

Ricchetti 2713 1,40 1,41 1,66 -24,64 5 1,32 1,88 0,0400 75,02

Risanamento 11511 5,95 5,94 -0,07 57,03 76 3,69 6,23 0,1030 1630,93

Roma A.S. 1444 0,75 0,74 -2,98 42,88 2165 0,47 1,19 - 98,82

Roncadin 489 0,25 0,26 2,44 -35,68 153 0,22 0,42 0,0413 32,93

Roncadin w07 158 0,08 0,08 -1,93 -50,99 27 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 28500 14,72 14,77 0,22 10,94 6215 13,03 15,57 0,5700 23413,11

Sabaf 43721 22,58 22,56 -0,27 26,19 7 17,61 25,08 0,6000 260,43

Sadi 4297 2,22 2,21 0,09 -7,23 32 2,08 3,23 0,1500 22,86

Saes G. 43566 22,50 22,46 0,18 11,83 14 20,12 28,58 1,3000 343,61

Saes G. r nc 36901 19,06 19,05 1,06 18,74 33 16,00 22,34 1,3160 142,18

Safilo Group 7158 3,70 3,73 2,33 -23,11 445 3,27 4,84 - 1047,63

Saipem 34092 17,61 17,65 0,77 26,07 2222 13,97 21,14 0,1900 7768,96
Saipem r 35821 18,50 18,50 - 23,33 0 14,42 21,50 0,2200 3,12

Saras 8616 4,45 4,44 -0,52 - 3078 4,45 5,42 - 4231,95

Save 40604 20,97 20,95 -0,52 12,86 7 18,33 23,65 0,3100 580,24

Schiapparelli 89 0,05 0,05 -0,22 -10,83 577 0,04 0,05 0,0155 28,11

Seat P. G. 745 0,38 0,38 1,05 -2,85 57758 0,33 0,44 0,0050 3136,18

Seat P. G. r 591 0,31 0,31 1,49 -3,99 482 0,29 0,36 0,0101 41,53

Sias 18139 9,37 9,38 1,35 -9,14 94 9,14 11,45 0,2000 1194,42

Sirti 4275 2,21 2,21 1,10 - 86 2,05 2,23 - 490,12

Smurfit Sisa 5131 2,65 2,65 - 0,38 0 2,47 2,69 0,0100 163,24

Snai 11680 6,03 5,98 -3,44 -29,46 470 6,03 8,82 0,0387 331,42

Snam Rete Gas 7031 3,63 3,63 -0,36 2,51 2686 3,34 3,72 0,1700 7101,51

Snia 164 0,08 0,09 6,55 -6,01 9185 0,08 0,09 0,0487 50,14

Snia w10 42 0,02 0,02 6,70 -3,11 5038 0,02 0,03 - -

Socotherm 23568 12,17 12,13 -0,38 30,13 51 9,35 15,40 0,0800 465,27
Sogefi 10649 5,50 5,50 -1,02 18,76 58 4,60 6,21 0,1750 621,76

Sol 9097 4,70 4,73 1,26 12,07 26 4,19 4,92 0,0670 426,11

Sopaf 1425 0,74 0,74 0,83 5,22 564 0,68 0,89 0,0620 310,48

Sorin 2871 1,48 1,48 0,14 -12,97 204 1,29 1,90 - 696,05

Stefanel 7125 3,68 3,71 0,16 -0,24 130 3,50 4,57 0,0400 199,44

Stefanel r 8738 4,51 4,51 - 14,25 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 24360 12,58 12,63 0,54 -17,34 11369 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 12681 6,55 6,50 1,64 41,91 58 4,62 6,55 0,1400 120,98

Tas 44205 22,83 22,36 -1,45 4,20 47 19,19 25,40 1,7500 40,46

Telecom I. Media 703 0,36 0,36 0,72 11,46 3011 0,30 0,40 0,1643 1196,88

Telecom Ita Med. r nc 695 0,36 0,36 - 21,17 14 0,29 0,39 0,1679 19,73

Telecom Italia 4211 2,17 2,18 0,79 -12,12 103754 2,06 2,61 0,1400 29103,03

Telecom Italia r 3768 1,95 1,95 0,46 -7,64 12932 1,85 2,24 0,1510 11726,83
Tenaris 28198 14,56 14,60 0,89 46,60 3350 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4248 2,19 2,21 0,82 5,03 4411 2,04 2,26 0,1300 4388,00

Tiscali 4446 2,30 2,29 -0,22 -15,09 1105 2,29 2,89 - 910,91

Tod's 117106 60,48 60,74 0,63 5,51 11 53,24 65,65 1,0000 1838,71

Toro 40758 21,05 21,05 - 42,20 1092 14,80 21,07 0,7000 3827,77

Trevi 12477 6,44 6,55 3,74 48,14 129 4,35 7,83 0,0250 412,42

Trevisan Comet. 5418 2,80 2,78 0,14 -4,15 21 2,51 3,54 0,0700 76,35

Txt e-solutions 38745 20,01 19,99 0,39 -26,57 12 19,76 27,26 0,4000 52,49

U
Uni Land 1921 0,99 1,00 -0,15 121,14 384 0,45 1,56 0,0050 900,73

Unicredito 12183 6,29 6,30 0,48 7,35 49027 5,56 6,34 0,2200 65532,77

Unicredito r 12187 6,29 6,28 0,03 2,86 14 5,67 6,50 0,2350 136,62

Unipol 4922 2,54 2,55 3,07 7,17 7802 2,21 2,83 0,1200 3712,65

Unipol priv 4459 2,30 2,32 3,12 21,34 8833 1,90 2,48 0,1252 2071,82

V
V.d. Ventaglio 1064 0,55 0,54 -1,29 -47,64 66 0,53 1,05 0,0700 42,46

Valentino F.G. 47419 24,49 24,50 0,16 19,23 272 20,41 26,68 0,5000 1814,86

Vemer Sib. 1202 0,62 0,61 1,28 67,44 5543 0,37 0,79 0,0516 60,60

Vianini I. 6254 3,23 3,23 - 5,66 0 3,01 3,67 0,0300 97,24

Vianini L. 17860 9,22 9,29 -0,05 12,27 2 8,21 10,97 0,1500 403,99

Vittoria 20513 10,59 10,68 -0,26 12,27 7 9,44 12,58 0,1500 320,82

Z
Zucchi 5789 2,99 2,99 0,44 9,48 1 2,71 3,46 0,0300 72,89

Zucchi r nc 6196 3,20 3,20 - 10,73 0 2,79 3,89 0,2800 10,97

1,2812 dollari -0,011
149,1700 yen -0,260
0,6784 sterline -0,002
1,5777 fra.svi. -0,001
7,4610 cor.danese -0,000
28,1680 cor. ceca +0,031
15,6466 cor. estone +0,000
8,0275 cor.norvegese -0,021
9,1973 cor. svedese -0,012
1,6804 dol. australiano -0,012
1,4317 dol. canadese -0,012
2,0089 dol.neozelandese -0,007
277,5300 fior. ungherese -1,030
0,5759 liracipriota +0,000
239,5900 tallerosloveno +0,010
3,9005 zlotypol. -0,002

Bota3 mesi 99,57 2,69
Bota6 mesi 98,46 2,91
Bota12 mesi 96,68 3,06
Bota12 mesi 96,99 3,03

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Indici in rialzo per la Borsa di
Milano al termine di una seduta
priva di spunti di rilievo e
condotta sempre intorno ai valori
della vigilia, con lievi escursioni
sia in positivo che in negativo. Il
bilancio finale ha visto il Mibtel
crescere dello 0,4% a quota
28.673 punti, l'S&P/Mib è salito
dello 0,38% a 37.581 punti. L'All
Stars e il Midex sono avanzati
rispettivamente dello 0,41 e dello
0,48%. Il future settembre ha
chiuso a quota 37.660 punti.
In aumento, rispetto all'ultima
seduta, il controvalore degli

scambi ammontati a poco più di
2,63 miliardi di euro. Buono
l'andamento degli energetici,
soprattutto delle municipalizzate
e dei petroliferi; in forte calo il
titolo della Juventus.
L’attesa per la ripresa dei contatti
in vista di possibili aggregazioni
fra le società ha favorito un
flusso di denaro su Aem (in
rialzo dell'1,39%), Asm Brescia
(+0,57%) e soprattutto, sull'onda
speculativa, Acsm Como
(+3,04%). Il progetto di
aggregazione fra le
municipalizzate di Milano e
Brescia appare attualmente
sempre come il più probabile.

Non si è arrestato il rally di Cdb
Web Tech in Piazza Affari, dove
il titolo della società di De
Benedetti ieri ha guadagnato il
12,78% a 2,61 euro. Dallo scorso
venerdì 18 agosto, quando
quotava in chiusura 2,15 euro, il
rialzo complessivo è stato del
21,39%. Anche ieri il mercato ha
premiato l’operazione
comunicata prima del
fine-settimana, che, di fatto, ha
visto Cdb Web Tech
sottoscrivere un accordo per la
cessione di investimenti in
venture capital incassando oltre

310 milioni di dollari con una
plusvalenza di 40 milioni in
valuta Usa. Intensi gli scambi,
con oltre 7,22 milioni di titoli
passati di mano, nonostante una
breve sospensione per eccesso di
rialzo a pochi minuti dalla
chiusura, pari al 7,11% del
capitale. Sommandoli ai 5,94
milioni della vigilia,
complessivamente, in soli due
giorni, è passato di mano il
12,97% del capitale sociale. La
cessione di venerdì scorso ha
interessato in particolare
Pantheon Ventures, un gestore
internazionale di fondi di private
equity che opera in più mercati.

Passi l'attenzione per la linea,
ma alla cioccolata non
si rinuncia. E così molti golosi
puntano sull'extra fondente,
con meno zuccheri e grassi, e
fanno volare gli utili di una casa
storica come la svizzera
Lindt & Spruengli di Zurigo.
Nel primo trimestre fiscale
dell'anno il gruppo ha visto
più che raddoppiare i profitti
rispetto al periodo
corrispondente del 2005
(da 3,9 a 9,9 milioni di franchi
svizzeri, quasi 6,3 milioni di
euro) proprio grazie

alla domanda di barrette
e praline di cioccolato amaro.
Le vendite, secondo quanto
riferisce l'agenzia Bloomberg,
sono cresciute del 17% fino a
totalizzare 983 milioni
di franchi e per l'intero anno
la previsione è di un fatturato
in crescita del 12%.
Il risultato del trimestre,
spiega la società, è stato anche
aiutato dal calendario,
con la Pasqua tardiva,
e dal freddo che si è protratto
ben oltre l'arrivo della primavera.
Gli investimenti per quest'anno
e il prossimo aumenteranno
a oltre 160 milioni di franchi.

insintesi

L'utile netto di
InterContinental, la più
grande catena di hotel al
mondo, è passato da 124
milioni di sterline a 217
milioni di sterline (319
milioni di euro circa) nel
primo semestre del 2006,
con un incremento
tendenziale del 75%. Il
fatturato della società
britannica, proprietaria dei
marchi Plaza e Holiday Inn,
è invece sceso del 53%, a
499 milioni di sterline.

Il Consiglio di
amministrazione di Erg
ha approvato l'acquisto di
648.590 azioni proprie
destinate a essere
utilizzate per il piano di
incentivazione di lungo
periodo studiato
dall'azienda genovese. Il
buy-back - si legge in una
nota - è stato deciso in
base all'autorizzazione al
riacquisto di massime 15
milioni di azioni concessa
lo scorso 28 aprile
dall'assemblea degli
azionisti per un periodo di
12 mesi.

Advanced Micro
Devices, numero due
mondiale dei processori
per computer, punta a
controllare il 40% del
mercato globale dei server
per unità consegnate entro
il 2009. Secondo i più
recenti dati di International
Data Corp il mercato
globale dei server crescerà
mediamente dell'11%
annuo raggiungendo nel
2010 i 62 miliardi di dollari,
pari a 11,8 milioni di unità
consegnate. Il dato si
confronta con un mercato
che nel 2005 valeva 55
miliardi di dollari, pari a 7
milioni di unità consegnate.
AMD attualmente ha una
quota del mercato globale
dei microprocessori per
computer in termini di
ricavi inferiore al 20%.

Nei primi sette mesi
del 2006 gli utili delle
grandi industrie cinesi
hanno raggiunto quota 968
miliardi di yuan (121
miliardi di dollari circa) e
sono cresciuti del 28,6%
su base tendenziale. Lo
rende noto l'Istituto
Nazionale di Statistica di
Pechino, che ha preso in
considerazione le aziende
con un fatturato annuo
superiore ai cinque milioni
di yuan. A trainare
l'industria cinese sono
soprattutto gli idrocarburi e
i metalli non ferrosi.

Il capitale sociale di
Generali continua a
lievitare a seguiti
dell’esercizio di stock
option. Una nota del
gruppo avvisa che il
capitale sociale delle
Assicurazioni generali,
interamente sottoscritto e
versato, ammonta ora a
1.276,90 milioni come
formalizzato presso il
registro delle imprese di
trieste dopo l'esecuzione di
una fase dell'aumento di
capitale nel quadro
appunto dei piani di stock
option riservati al
personale dirigente e non
dirigente del gruppo. A fine
giugno il capitale delle
generali ammontava a
1.276,385 milioni.

Bot

In luce gli energetici In due giorni +21%

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Raddoppio al cacao
DeBenedetti Lindt
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Inzaghi trascina il Milan in Champions League
Gol di Pippo apre la via al trionfo, raddoppia Seedorf. Stella Rossa ko: 2-1. Oggi Chievo-Levski

ANCORA LUI Un gol all’andata, un gol ieri

sera al Marakana di Belgrado, per la gara di

ritorno. Così Inzaghi porta il Milan in Cham-

pions League, confermando uno stato di for-

ma invidiabile. Crea

occasioni, agevola il

lavoro dei compagni.

Finisce 2-1 per i ros-

soneri che allontanano l’incubo di
un crollo psicologico.
Prima della partita, infatti, c’è ten-
sione. La posta in palio è alta, il
Milan si gioca l’accesso alla fase a
gironi della Champions League
partendo dal solo gol segnato a
San Siro, nella gara di andata. Un
vantaggio non sufficiente a tran-
quillizzare i rossoneri che ancora
ricordano la sera di 18 anni fa
quando, in questo stadio, solo la
nebbia salvò la squadra dalla di-
sfatta. Stavolta non sarà così. An-
celotti propone una formazione di
emergenza soprattutto in difesa,
ma si pensa anche ad altro e non
solo a questioni di gioco. Il Ma-
rakana è : tutto esaurito, grande co-
reografia e uno striscione tra gli ul-
trà serbi («mafiosi») sulla scritta
Uefa e i colori rossoneri, che la di-
ce lunga sul clima che si respira.
Come era facile prevedere, l’ini-
zio è contratto per entrambe le
squadre, il gioco è confuso e fram-
mentario: nei primi minuti sono
più determinati i padroni di casa.
Attaccano a testa bassa facendo
conto sull’altezza di Zigic (2 metri
e 2 centimetri... ) e sulla mobilità
di Djokic e Jankovic, premendo
sulla trequarti assaltano la difesa
con veemenza ma occasioni vere e
proprie non riescono a crearne.
Così alla distanza esce fuori il Mi-
lan: al 15’ Gilardino ha una buona
palla ma la difesa rimedia; See-
dorf si fa notare lanciando due
cross che le punte non sfruttano.
Al 18', sponda di Djokic per
Jankovic che tocca in anticipo su
Costacurta, ma Dida esce e sven-

ta. Poi, alla prima vera occasione
il Milan passa: c’è Kakà che lancia
sulla destra Gattuso; Ringhio cros-
sa al centro, la palla viene deviata,
Inzaghi (forse in fuorigioco) è più
veloce di tutti a schiacciare di testa
in rete: è il 28’, improvvisamente
tutto cambia, la partita diventa fa-
cile.
I serbi non hanno i numeri per ri-
baltare un punteggio che li vede,
ora sì, pesantemente sotto. Così, la
ripresa è un gioco da ragazzi per i
rossoneri: Cafu ha spazi per scor-
razzare, Kakà gioca sul velluto,
Pirlo quasi scherza. Al 34’ See-
dorf raddoppia (ottima azione di
Kakà), al 38’ Djokic segna il gol
della bandiera. Poi più nulla, pare
si pensi già alla stagione che si an-
nuncia: questa partita non ha più
niente da dire.

■ Con la testa già alla sfida con
gli Usa la spuntata banda di Re-
calcati rischia la figuraccia con-
tro un Senegal tutto fisico e tiro.
Sotto anche di 12 punti (32-44 al
27’) sono Michelori e Mancinel-
li a suonare la carica trovando ca-
nestri sporchi da vicino e, final-
mente, due triple che riportano
gli azzurri a contatto (50-51 a 6’
dalla sirena). «Gli elogi e la gior-
nata di riposo ci hanno tolto la ca-
rica - spiega Recalcati -. Ci è
mancato un pizzico di fantasia.
Quando il tiro non va bisogna
cercare altre soluzioni. Mi è pia-
ciuto come la squadra ha reagito
e devo dire che Mancinelli ci ha
dato parecchio». Ripresa per i ca-
pelli una partita diventata alquan-

to scivolosa che poteva vanifica-
re tutto il buono costruito finora,
azzurra conferma gli attributi
che ne hanno contraddistinto il
cammino e guidata dal tutto tutto
cuore e fosforo Mordente e Sora-
gna porta a casa partita 64-56 e
qualificazione sicura agli ottavi.
Se prima, seconda o terza, lo di-
ranno le due sfide a Stati Uniti e
Portorico. Incaponitasi a tirare
dall’arco (4 su 20 a metà partita)
l’italia delle meraviglie si era tra-
sformata in un brutto anatrocco-
lo impaurito ed incapace di tro-
vare la minima alternativa per in-
filare la palla nel cesto. Niente
gioco in area, nessuno che tenta-
va di arrivare al ferro: tutti a spa-
racchiare a salve dall’arco con il

canestro con l’andare dei minuti
si rimpiccioliva sempre più.
L’osannato Belinelli, infilata la
prima tripla, non ne combinava
una giusta. Così Basile, così
Marconato. Risaliti da -7 a -3 al
ritorno negli spogliatoi (28-31),
le cose peggioravano ad inizio
terzo quarto. I senegalesi allenati
da soli due mesi da quell’omone
di Tapha Gaye capiscono che i
nostri non ci prendono e si chiu-
dono sotto canestro. In attacco
Pene (che gioca in Francia) e
N’Doye, che ha studiato a Fur-
man negli Usa e ha un contratto a
Digione, ci castigano. Toccato il
massimo svantaggio Recalcati si
affida al cuore di Mordente e So-
ragna, al gioco sporco e ai gomiti

di Michelori e Rocca. A loro ag-
giunge quel Mancinelli che si era
alzato dalla panchina solo nel pri-
mo quarto contro la Slovenia. Il
suo immenso talento non è anco-
ra sbocciato per la sua ambiguità
tattica (poco tiro per giocare
esterno, troppo basso per giocare
sotto) ma col sua esplosività è
l’unico che poteva sbloccarci ru-
bando palloni e buttandosi den-
tro. E così l’Italia piazza un par-
ziale finale di 32-12 chiudendo
con il solito Soragna (15 punti ie-
ri) quasi in scioltezza una partita
diventata drammatica. La difesa
è salita d’intensità e il Senegal è
tornata la squadra materasso che
doveva essere dal primo minuto.
 MassimoFranchi

Il Tar respinge il ricorso di Moggi e
Giraudo, ma solo per ciò che ri-
guarda la richiesta di sospensione
delle condanne della giustizia spor-
tiva. Ieri il tribunale amministrati-
vo del Lazio ha rigettato le istanze
di «sospensione cautelare» presen-
tate dagli avvocati dei due ex diri-
genti della Juventus, squalificati
per cinque anni per illecito sportivo
nel processo relativo a Calciopoli.
Secondo il presidente della sezione
terza - ter del Tar, Francesco Cor-
saro, non sussistevano i presuppo-
sti per il loro accoglimento, poiché
«il danno paventato dal dimissiona-
rio Moggi e da Giraudo, per quanto
attiene ai profili patrimoniali, non

presenta i connotati dell'attualità,
laddove quello morale potrà piena
tutela nella successiva fase del me-
rito ove quest'ultima si concluda in
modo a loro favorevole». Per i giu-
dici insomma non c'erano i motivi
di urgenza necessari per sospende-

re le pene, di cui si discuterà nel
processo vero e proprio. Un'altra
sconfitta per Moggi e Giraudo, i cui
legali minimizzano il peso della de-
cisione. «I giudici - precisa l'avvo-
cato di Giraudo, Francesco Gaeta-
no Scoca - non si sono pronunciati
sulla fondatezza del ricorso. Dal
punto di vista procedurale questo è
positivo». Secondo il legale di Mog-
gi, Paolo Trofino, quella del Tar è
«una decisione interlocutoria, che
per noi non è negativa. Pur respin-
gendo la richiesta di sospensione, il
tribunale ha riconosciuto il danno
del mio assistito e la propria giuri-
sdizione, dichiarando quindi am-
missibile il ricorso. Non affronta il
merito e in teoria in seguito potreb-
be anche darci ragione. Ora andre-

mo al Consiglio di Stato per ottene-
re un provvedimento cautelare poi
ci rivolgeremo anche alla Corte Eu-
ropea». Il dispositivo giustifica inol-
tre la giurisdizione del Tribunale
amministrativo in quanto la sanzio-
ne comminata ai due ex dirigenti
bianconeri «assume rilevanza an-
che al di fuori dell'ordinamento

sportivo».Gli ex dirigenti biancone-
ri hanno però perso un'occasione
per mettere nei guai la Federcalcio.
Una brutta notizia anche per la Ju-
ventus (oggi in campo a Cesena per
la Coppa Italia) , che si presenterà
davanti al Tar il 6 o il 7 settembre,
con l'obiettivo di ottenere l'annulla-
mento dei processi sportivi e di
bloccare così i campionati. Una
scelta ieri difesa dal patron dell'In-
ter Moratti («La Juve ha diritto di
fare ricorso»).
Intanto, la Fifa chiede sanzioni con-
tro la Juve: invita infatti la Feder-
calcio a «circoscrivere eventuali
iniziative legali nell'ambito dei ri-
medi propri dell'ordinamento spor-
tivo», anche attraverso sanzioni di-
sciplinari.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 8 16 64 72 73 22 61

Montepremi 3.155.095,56
Nessun 6 Jackpot € 44.184.987,89 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 32.211,00

Vincono con punti 5 € 26.292,47 3 + stella € 928,00

Vincono con punti 4 € 322,11 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 9,28 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Calcio21,00Rai2

BASKET Battuto il Senegal solo nel finale grazie a Mancinelli. Il gruppo di Recalcati oggi alla prova dei maestri americani

Italia inarrestabile, vola agli ottavi

GLI AVVERSARI «New deal»
per la squadra statunitense

L’ex dream team
diventato umile
per tornare all’oro

Basket12,30Rai2

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 22 agosto

NAZIONALE 61 49 51 14 58
BARI 64 13 14 22 19
CAGLIARI 67 46 21 86 6
FIRENZE 72 2 69 39 8
GENOVA 67 30 5 64 15
MILANO 3 83 13 51 59
NAPOLI 73 27 22 75 90
PALERMO 8 27 41 47 15
ROMA 16 44 61 46 54
TORINO 53 75 58 80 23
VENEZIA 22 73 43 21 1

■ di Max Di Sante

CICLISMO Premio ai giornalisti

«Due ruote da sogno»
al nostro Gino Sala

Oggi Ronaldo potrebbe passare al Milan.
Il tecnico del Real Fabio Capello ha detto
che «il giocatore sta lavorando bene e sta
recuperando, ma deve restare qui solo se
è contento». Una frase da molti interpretata
come un saluto al centravanti. In giornata
Galliani sarà a Madrid per chiudere l'affare

■ 08,00SkySport2
SkyMotori
■ 08,30SkySport2
AerobicOz style
■ 10,30Eurosport
Equitazione,Mondiali
■ 10,45SkySport2
WrestlingWwe
■ 12,30Rai2
Basket, Italia-Usa
■ 13,00SkySport1
BeachSoccer
■ 13,45SkySport2
BeachVolley

■ 14,00SkySport1
Sport Time
■ 15,00Eurosport
Ciclismo,G.Benelux
■ 16,30Rai3
Ciclismo,GpNob. Rubin.
■ 16,45SkySport2
SkyVolley
■ 18,10Rai2
Rai TgSport
■ 19,00SkySport1
Sport Time
■ 21,00Rai2
Chievo-LevskiSofia

La Federazione
mondiale del calcio
invita la Figc
a ricorrere
a pene disciplinari

Marco Mordente abbraccia Gianluca Basile al termine dell’incontro con il Senegal Foto di David Guttenfelder/Ap

■ Pur di tornare a vincere le stelle
del Dream team che fu sono diven-
tate umili. Bruciata dall’umiliante
sesto posto dei Mondiali 2003 gio-
cati in casa ad Indianapolis, bissati
dal deludente bronzo di Atene, la
federazione a stelle e strisce ha de-
ciso di affidare le strapagate stelle
Nba ad un sergente di ferro che al-
lena imberbi ragazzoni alla Duke
University. Coach K, al secolo
Mike Krzyzewski, allena i milio-
nari allo stesso modo delle matri-
cole appena arrivate al suo college.
Incurante dei loro conti in banca
insegna loro, ad esempio, come si
attacca una zona: particolare che
ha mandato in frantumi la squadra
guidata dal leggendario Larry
Brown ad Atene. Uno dei pochi so-
pravvissuti di quella spedizione è
il 21enne Lebron James, il ragazzi-
no che all’università non c’è mai
andato saltando direttamente dal-
l’high school all’Nba per il contrat-
to più alto strappato nella storia. Se
ad Atene, alla sua prima manifesta-
zione internazionale, Lebron fece
la figura dello spaccone, qua in
Giappone sembra un veterano con
10 anni di esperienza. La stella in-
discussa è comunque quel Dw-
yane Wade che ha trascinato i Mia-
mi Heat di Pat Riley e Shaquille
O’Neal all’anello Nba. Poi ci sono
gli altri milionari, i vari Carmelo
Anthony, Cris Paul (matricola
Nba dell’anno) a completare una
squadra dal talento immenso che
però non può fare a meno del cer-
vello, della freddezza e del tiro del
“bianco” dei Chicago Bulls Kirk
Hinrich. È lui il loro Soragna. Sta-
mattina si troveranno di fronte per
la prima: pur dormendo nello stes-
so albergo gli americani in giro
non si vedono mai. Solo le loro
guardie del corpo, le uniche al
mondo più piccole di chi devono
difendere.
 m.fr.

Primo round
per la Federcalcio
Ma il giudice
non si è espresso
sul merito

■ di Luca De Carolis

CALCIOPOLI Il Tribunale amministrativo del Lazio rigetta la rischiesta di sospensiva dei due ex dirigenti bianconeri

No del Tar a Moggi e Giraudo. La Fifa chiede sanzioni per la Juve

LO SPORT

■ Un ciclismo pieno di polemiche
derivanti dalla pratica del doping
s’avvicina al campionato del mon-
do del 24 settembre sul circuito di
Salisburgo. Compito del ct Balleri-
ni allestire una Nazionale con
l’obiettivo di conquistare la maglia
iridata. Tanti i pretendenti della ma-
glia azzurra, 9 i titolari, 2 le riserve.
Qualcosa suggerirà l’odierno Gp
Nobili Rubinetterie che si svolgerà
in quel di Arona per 185 km con 22
squadre in lizza e 162 partenti tra i
quali spiccano Garzelli e Pellizotti.
Intanto ieri sera l’Associazione ci-
clistica Arona ha conferito al no-
stro Gino Sala il Premio Due ruote
da sogno dedicato alle personalità
che più di altre hanno contribuito a
sviluppare lo sport del ciclismo.

INTV
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«Bellissime», le donne son tornate

L
a voce struggente di Louis Armstrong e le
immagini agghiaccianti di una città som-
mersa dalle acque in cui si vedono galleg-

giare rottami e resti umani. Inizia così When the
Levees Broke («Quando gli argini si ruppero»),
il documentario sulla tragedia di New Orleans
girato dal più celebre e controverso regista afro
americano e in calendario alla sezione «Oriz-
zonti» della Mostra di Venezia: Spike Lee. Sot-
totitolo: Un requiem in quattro atti. Un pugno
nello stomaco che trascina nel mezzo dell'uraga-
no Katrina. Non c'è voce narrante, parlano i te-
stimoni diretti, i sopravvissuti, le immagini di
repertorio dei notiziari televisivi. «Mi interessa-
va il giornalismo fattuale, non la creatività nar-
rativa - spiega Lee - Dovevo trovare un'angola-
tura e ho pensato quasi automaticamente a Chi-
natown, il grande film di Roman Polansky. Tut-
to si riconduce all'acqua nel Sud della Califor-
nia e a come viene data alla gente che ne ha biso-
gno». Solo che quello che è accaduto a New Or-
leans è tutto vero e quello che viene allo scoper-
to non è un intricato sistema di corruzione ad al-

to livello: i ritardi nei soccorsi, l'indifferenza e
l'incompetenza dimostrate dall'amministrazione
Bush sembrano piuttosto sfacciatamente crimi-
nali.
When the Levees Broke è un atto di accusa che
costringe l'America a fare i conti con verità da
sempre inconfessabili: il disprezzo della povertà
e il razzismo. Sono quasi tutti neri dei quartieri a
basso reddito i circa 1.400 morti annegati o di

stenti. Katrina era una tragedia annunciata: il re-
sponsabile del Centro nazionale per gli uragani
in Florida aveva detto di non aver mai visto arri-
vare una perturbazione del genere in trent'anni di
carriera. La Casa Bianca era stata prontamente
avvertita. Mentre Katrina si abbatte sul Golfo
della Louisiana il presidente George W. Bush si
trova a San Diego, sotto il sole della California, a
parlare di democrazia in Iraq. Il vice presidente
Dick Cheney è impegnato in una battuta di pesca
con la mosca. Il segretario di Stato Condoleezza
Rice, l'afro americana al più alto grado nell'am-
ministrazione, si è precipitata a New York per i
saldi: pomeriggio a misurare scarpe nella bouti-
que di Ferragamo, serata a Broadway per un mu-
sical, la mattina successiva colazione con un'
amica al Tennis Club. Michael Chertoff, lo zar
della sicurezza nazionale, vola ad Atlanta per
partecipare a una conferenza sulla prevenzione

delle malattie infettive. Ray Nagin, il sindaco di
New Orleans, aspetta sino all'ultimo minuto pri-
ma di dare l'ordine di evacuazione e dopo essersi
consultato con la «business community» che ha
finanziato la sua campagna elettorale.
Quando dal cielo inizia a venir giù l'inferno in
città è rimasto chi non ha i mezzi per scappare,
non sa dove andare, non è in grado di muoversi.
La città, semplicemente, non ha i mezzi per ri-
spettare l'ordine di evacuazione. I vecchi, gli in-
fermi, i bambini vengono ammassati sotto lo sta-
dio coperto del Paladome e nel Conference Cen-
ter. Il leader dei diritti civili Jessie Jackson para-
gona le due strutture dove gli sfollati sono am-
massati nella «stiva di una nave di schiavi».
Mancano cibo, acqua, elettricità, le comunica-
zioni sono inesistenti. Cinque giorni devono pas-
sare perché il governo si accorga finalmente di
quello che è successo. In capo alle operazioni di

soccorso c'è Michael Brown, un lobbista che or-
ganizzava battute di caccia per i petrolieri e che
Bush ha promosso direttore della Fema: Federal
Emergency Management Agency. Gli elicotteri
iniziano a portar via dai tetti gente stremata che
agita lenzuoli e grida aiuto. Sulla facciata di una
casa allagata la scritta con lo spray: «Cadavere
all'interno». Un anno dopo appena il 16% della
popolazione di New Orleans ha fatto ritorno, i fi-
nanziamenti per la ricostruzione sono scandalo-
samente in ritardo, ma chi è rimasto lo ha fatto
anche per rabbia e ora chiede giustizia. When the
Levees Broke, dopo un'anteprima in due serate
questa settimana, verrà messo in onda da Hbo, il
primo canale via cavo d'intrattenimento, il 29
agosto, il primo anniversario della tragedia. È il
terzo documentario per Spike Lee, dopo 4 Little
Girls, candidato all'Oscar nel 1998 e Jim Brown
del 2002.

S
ono tante, son più della metà: questo è noto da
tempo, ma è bello ribadirlo, e vederlo ribadito
sullo schermo in uno dei documentari che si ve-
dranno a Venezia. Sono tante, e sono tutte Bel-
lissime: il documentario si intitola proprio così,
e se vi sembra un titolo noto, avete ragione. Par-
liamo infatti del secondo capitolo di un lavoro
«in progress» che la regista Giovanna Gagliar-
do ha iniziato nel 2004. Il primo capitolo di Bel-
lissime raccontava, usando soprattutto materiali
dell’Istituto Luce, la storia delle donne dentro la

storia d’Italia, arrivando fino all’inizio degli an-
ni ‘60. Il secondo, che sarà in concorso a Vene-
zia il 3 settembre nella sezione Orizzonti Doc,
riprende la narrazione arrivando all’oggi. In 3
ore, è una carrellata su volti noti e meno noti del-
l’Italia al femminile, con materiali stavolta pro-
venienti dallo sterminato serbatoio delle teche
Rai. Infatti Rai Cinema produce assieme a Rai
Teche (il film non andrà nelle sale, a ottobre la
01 lo distribuirà direttamente in homevideo: sta
a voi non perderlo): fondamentali sono stati gli
apporti della direttrice delle teche Barbara Sca-
ramucci, della consulente Barbara Palombelli e
della montatrice Annalisa Forgione, una squa-
dra di donne che sostanzialmente ha lavorato
sulla propria storia. Per Giovanna Gagliardo,
femminista storica, regista nel lontano 1978 del
fondamentale Maternale, un tuffo nella memo-
ria: sua personale, e di tutta la sua generazione.
Giovanna,èunfilmdimontaggio, tutto
costruitosumaterialipreesistenti,ma
sembraancheunfilmmolto intimo,quasi
autobiografico.Cisbagliamo?
Assolutamente no. È un film per nulla oggetti-

vo, e soggettivamente affettuoso. Voglio bene a
tutte le donne che mostro, da Raffaella Carrà
(della quale si vede uno storico provino al Cen-
tro Sperimentale) a Tina Anselmi, fino alle ra-
gazze di oggi.
Ancheperché,auncertopunto,cisei
anchetu: inunafoto,accantoaGabriella
Ferri.
Quella foto mi è molto cara perché fu scattata
dal marito di Gabriella, a casa loro a Campo de’
Fiori, durante una festa per un mio compleanno.
Io e Gabriella eravamo molto amiche. Era una

donna originale, intelligente, faticosa, adorabi-
le. Ma mi si vede anche in un altro punto, in un
filmato su una manifestazione per l’aborto. E
con ciò, credo di averti risposto: sì, Bellissime è
l’autobiografia di una generazione. I materiali
sono neutrali, il nostro occhio - che li ha selezio-
nati e montati - non lo è. È stato fondamentale
visionare con calma le migliaia di ore che le te-
che Rai ci hanno messo a disposizione, memo-
rizzarle, lasciare emergere i ricordi e trovare,
spesso in modo involontario, dei raccordi, delle
associazioni mentali. Ti faccio un esempio. Nel-

la lunga parte sul ‘68, ho visionato ore ed ore dei
famosi «cinegiornali» girati da Silvano Agosti.
Poi, giorni dopo, mi è arrivato dalla Rai un fil-
mato, che avevo chiesto, su tutti i festival di
Sanremo degli anni ‘60. Lì dentro, c’era Giglio-
la Cinquetti che cantava Quelli eran giorni. I
versi della canzone («vivevamo in una bolla
d’aria», «passavamo con il semaforo rosso», ec-
cetera) mi hanno colpita... Poi ho guardato la
data: era il Sanremo del ’68! All’improvviso
quella canzone mi è sembrata il commento più
preciso all’atmosfera di quell’anno irripetibile.

E l’ho montata subito dopo
gli scontri fra studenti e po-
lizia a Valle Giulia.
L’usodellecanzoni,
lungotutto il film,è
straordinario.
Grazie. Ci tenevo. Io sono
un’inguaribile «canzonetta-
ra» e sono d’accordo con
Truffaut, quando diceva
che le canzonette racconta-
no la verità. Amavo la Va-

noni, Mina, Patty Pravo, la Berté e sua sorella
Mia Martini, la Nannini. Nel film ci sono tutte.
Ogniautobiografia implicaunbilancio...
Che è largamente positivo. È incredibile come è
cambiato il ruolo delle donne nella società negli
ultimi cent’anni. L’unica vera rivoluzione che
ha vinto è quella femminile.
C’èperòalmenounpuntoamaro: il ruolo
delledonnenegliannidipiombo.Qui, il film
diceunacosaforte,chefaràdiscutere:che
leterroristehannomesso lapropria
femminilitàalserviziodiuna«causa
maschile».Seicosìsicurache il terrorismo
abbiaunsesso?
In assoluto no. Il terrorismo è neutro. Ma nello
specifico, constato che le terroriste italiane - sia
di sinistra che di destra - erano quasi tutte «mo-
gli di», «compagne di». Hanno sposato un’idea
di clandestinità. di «eroismo», tutta maschile.
La donna che spara è aberrante: è lo scimmiotta-
mento di un cliché maschile. E questo rende le
terroriste ben diverse dalle partigiane, che ave-
vano fatto una scelta in prima persona, non a ri-
morchio di qualcuno.

LA STORIA INFINITA DI «GUERRE STELLARI»
ESCE UN VIDEOGAME CON NUOVE VICENDE

TRENT’ANNI DOPO TORNA IL TENENTE KOJAK
È SEMPRE CALVO MA ADESSO È NERO DI PELLE

Tutti critici? È un bene

L'impero di George Lucas colpisce ancora. Il creatore di Guerre
Stellari racconterà con un videogame le vicende accadute ai
protagonisti della famosa saga nel periodo tra le due trilogie.
Il videogame uscirà l'anno prossimo in occasione del trentesimo
anniversario della nascita della saga - che debuttò nel 1977 - e
mira a creare una nuova ondata di interesse tra i fan del mondo
creato da Lucas. Il regista ha detto di non voler aggiungere alcuna
pellicola alle sei già create. Ma il divieto non riguarda altri mezzi
di espressione. E Lucas intende proprio affidare a un videogame
il compito di spiegare i fatti salienti riguardanti i protagonisti
della saga nel periodo tra il terzo e il quarto film della serie.

Stefania Sandrelli giovane madre con la figlia Amanda in «Bellissime 2»; nella foto piccola qui sotto la regista Giovanna Gagliardo

■ di Alberto Crespi / Roma

Trent'anni dopo torna il tenente Kojak, è sempre calvo ma ha il
volto di Ving Rhames, nato nel 1961 ad Harlem: al suo fianco
Chazz Palminteri come capitano Franck McNeil. Il poliziotto
newyorkese non perde il lecca lecca in bocca o il cappello fedora,
ma stavolta è nero. Il protagonista dice che al celebre personaggio,
che non conosce, ha potuto apportare «una differente prospettiva»,

quella dei «gruppi oppressi». La nuova serie, che
continua le imprese di Telly Savalas che
interpretò 190 puntate in 5 stagioni, va in onda dal
4 settembre, ogni lunedì alle 21 su Hallmark
Channel (canale 136 Sky) per nove episodi.

FISCHI A VENEZIA
VERSO VENEZIA «Bellissi-

me» è un documentario con

pezzi d’archivio Rai dagli anni

60 a oggi che andrà alla Mostra

e poi in vendita su dvd: «È

un’autobiografia femminile dal-

laCarrà a Tina Anselmi», spiega

la regista Giovanna Gagliardo

IN SCENA

M
ichele Placido è ancora arrabbiato
per i fischi «villani» a Ovunque sei:
accadeva a Venezia, due anni fa. E

aggiunge: sfido che poi i film italiani preferi-
scono non andare al Lido. Franco Zeffirelli, il
giorno dopo, rilancia: «Chiudiamo la Bienna-
le». In linea generale si potrebbe anche essere
d’accordo, ma nello specifico sarebbe interes-
sante capire perché, negli ultimi due giorni, il
Corriere della sera abbia deciso di raccogliere
le lamentele di tutti coloro che sono incavolati
con Venezia: ma si sa, è agosto... Tra l’altro
Placido, nella stessa intervista, sottolinea che
lui quest’anno a Venezia ci torna, da giurato,
proprio per «fare pace». Quindi la polemica
non c’è, o se c’è, è del tutto ininteressante. I fi-
schi, inoltre, non sono né villani né educati: so-
no fischi, e un uomo di spettacolo se li deve
aspettare né più né meno che gli applausi. Sem-
mai, è il discorso sulle proiezioni stampa a cui
entrano cani e porci ad essere, quello sì, villa-
no. «Basta che uno scriva su un qualsiasi sito
internet per essere accreditato come critico»,
dice Placido. Siamo ancora a questo punto, ai
critici di serie A e di serie B? È anche grazie a
certi siti internet, assai più letti delle pagine de-
gli spettacoli del Corriere, che il cinema conti-
nua ad essere un’arte vitale molto più di quan-
to non appaia seguendo le polemiche agostane
dei giornali generalisti.  AlbertoCrespi

■ di Roberto Rezzo / New York

«Il miglior commento
del ’68 lo dà un brano
con Gigliola Cinquetti
Ma giudico le terroriste
aberranti: sposarono
un’idea tutta maschile»

Spike Lee a New Orleans in «When the Leeves Broke»

VERSO VENEZIA Alla tv Usa il filmato su Katrina accusa: colpa del governo Bush, del sindaco...

New Orleans: per Spike Lee quel disastro è un crimine
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il Postale dei Fiordi
Un Viaggio per tutte le Stagioni
Dalle immagini in bianco e nero dell’inverno, alla
sinfonia di colori primaverili, alla brillantezza
dell’estate. 
Unica e particolare in inverno indimenticabile in
estate, la navigazione costiera in Norvegia è
difficilmente paragonabile a qualunque altro
viaggio. Grazie alla corrente del golfo, il mare
resta sgombro dai ghiacci per tutto l’anno,
permettendo così ai piccoli e grandi villaggi della
costa di continuare le proprie attività. In inverno
l’atmosfera è un concentrato di sensazioni, di
suoni ovattati: procedendo alla velocità di 15
nodi c’è il tempo necessario per ammirare le
luci invernali e per rendersi conto che
l’attività del paese è quanto mai viva.
L’Hurtigruten è come un treno marittimo,
una sorta di collegamento fra tutte le
comunità della costa. In primavera, con
il ritorno del sole, i colori si fanno
incredibilmente brillanti ed il sole
resta alto per lungo tempo.
Continuando verso l’estate,
nel mondo del Sole di
Mezzanotte, si naviga
praticamente sempre in
condizioni di luce diurna
ammirando i paesaggi con
sfumature suggestive in
particolare all’alba e al
tramonto.

Crociere in Patagonia, 
Terra del Fuoco e Antartide

dal 15 ottobre 2006 al 21 febbraio 2007

Novità 
Offerte  speciali Settembre
Tour esclusivi Giver

quote in Euro
con accompagnatore in lingua italiana* giorni a partire da

• Helsinki, Lapponia, Caponord,
Navigazione con Hurtigruten lungo 9 1.872
la Costa Norvegese (rotta verso Sud), 12 2.232
Bergen, Oslo e Stoccolma
* incluso voli di linea dall’Italia - hotel di 1a cat., tour
con visite ed escursioni, trasferimenti, 12 pasti principali
ed accompagnatore specializzato in lingua italiana

Tour individuali
quote in Euro

itinerari suggeriti in mezza pensione** giorni a partire da

• Navigazione da Bergen a Kirkenes:
Fiordi Norvegesi, Circolo Polare Artico,
Isole Lofoten, Caponord
Soggiorno a Bergen e Oslo 10 1.480
• Navigazione da Kirkenes a Bergen:
Caponord, Circolo Polare Artico,
Isole Lofoten, Fiordi Norvegesi
Soggiorno ad Oslo Bergen e Kirkenes 9 1.430
• Navigazione circolare:
Bergen, Kirkenes, Bergen, Isole Lofoten, Caponord
Soggiorno a Bergen e Copenaghen 15 2.090
** Sistemazione a bordo nella migliore cabina disponibile al
momento della prenotazione (cat. dalla C alla U, Suites
escluse).
Il trattamento di mezza pensione è relativo esclusivamente
ai giorni di navigazione, nei soggiorni a terra il trattamento
sarà di pernottamento e prima colazione scandinava.

L’Hurtigruten parte tutto l’anno!
In vacanza ci andate voi, Giver e Hurtigruten sono a 
disposizione tutto l’anno per partenze individuali 
del Battello Postale 365 giorni su 365 e 
con accompagnatore per date selezionate.

Sulla rotta di Shackleton
• Buenos Aires - Antartide - Falklands/Malvinas - South Georgia 

itinerario di 22 giorni - Quote a partire da Euro 5.740

Stretto di Magellano - Terra del Fuoco - Puerto Natales
• Buenos Aires - Santiago del Cile - Puerto Natales

Terra del Fuoco - Capo Horn - Antartide
itinerario di 20 giorni - Quote a partire da Euro 5.800

Navigazione lungo la Costa Norvegese

Queste sono solo alcune delle numerose proposte 

per viaggi di gruppo e individuali.

Richiedi i cataloghi Giver Viaggi e Crociere 

nelle migliori Agenzie di Viaggi

Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com
Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/581217 • e-mail: giver@giverviaggi.com * Tutte le quote sono indicative “a partire da”. Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito
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C
i sono personaggi che hanno
scritto canzoni indimenticabili
ma che rimarranno leggende a
metà. Roy Orbison è uno di que-
sti. Anche se è stato uno dei fon-
datori del rock and roll, anche se
ha scritto successi indimenticabi-
li (da Only the lonely a Pretty wo-
man), anche se Bruce Springste-
en, Bob Dylan e Bono Vox (che
con lui registrò un disco) strave-
dono per lui, gli è sempre manca-
to il phisique du role. Orbison
(che subì la morte di una moglie,
del figlio, l’incendio di tutti i
suoi averi), era troppo «norma-
le» per diventare un maledetto al-
la Johnny Cash, troppo defilato
per fare il Jerry Lee Lewis, trop-
po brutto per trasformarsi in El-
vis Presley. Se l’è portato via un
infarto nel 1988, a 52 anni. Oggi
la sua musica è stata ristampata
su cd (The essential Roy Orbi-
son) e di lui parla la sua ultima
moglie, Barbara Orbison.
Qualè ladifferenzatraRoy
Orbisoneglialtricantanti
countryerockdellasua
generazione?
La sua importanza sta proprio

nella diversità: cantava ed inter-
pretava in maniera diversa, appa-
riva in maniera diversa, scriveva
in maniera diversa. Ai suoi tem-

pi, nessun altro aveva mai scritto
di un uomo che piangeva. Mi cre-
da: negli anni Sessanta nessun
uomo poteva piangere, non gli
era concesso. Quando Roy regi-
strava per la Sun, Chris Isaac ri-
deva e diceva: hai scritto una
canzone su un cuore spezzato
(Chicken hearted), ma gli uomi-
ni non scrivono di queste cose.
Roy permise agli uomini di pro-
vare sentimenti.
Epoiamavail «belcanto»…
Certo, qualcuno lo ha anche chia-
mato il Puccini americano. Era
emozione pura. Voi latini potete

capire cosa dico quando parlo di
un linguaggio che suona emoti-
vo, così come suona emotivo
l’italiano. Lui ci riusciva nono-
stante l’inglese sia una lingua
monotona.
Cheperiodofuquellocon i
TravelingWilbury’s, lasuper
bandassiemeaDylan,
Harrison,JeffLynneeTom
Pettyalla finedeglianni
Ottanta?
Un periodo magico. Erano tutti
amici ed era stupendo stare in
studio con loro, e lo stesso disco
suona felice. Avevano tutti attor-

no ai 40 anni ma erano come ra-
gazzini, se ne fregavano dell’eti-
chetta discografica, amavano
suonare assieme, non pensavano

ad altro. Si divertivano diverten-
do.
Dylannell’autobiografia
scriveche lavocediRoy
arrivavadall’Olimpo…
Adoro cosa Dylan dice di Roy.
In un’intervista nel 1986 chiese-
ro a Roy quale canzone avrebbe
voluto scrivere e lui rispose
“Don’t think twice, it’s all right”.
Roy e Dylan si rispettavano mol-
tissimo.
L’uscitadi«Prettywoman»
nel1964rappresentòun
momentomolto importante
per ilmercatoamericanoche
soffriva labritish invasion.
Orbisonpensavamaial
mercato?
No, era un artista totale, non leg-
geva mai le classifiche. Non gli
interessava se gli facevano un’in-
tervista e la sua faccia finiva nel-
la prima pagina di un importante
settimanale britannico. Era un
vero, vero, vero, artista genuino.
Trovaartisticomeluioggi?
Non so… gli U2 hanno mantenu-
to una loro integrità. Non parlo
di autenticità, ma di integrità.
Ma ce ne sono sicuramente.
Dopotantiannièpacificoche
«Satisfaction» (1965)degli
Stonessia inparteunplagio
di«PrettyWoman»?
Sì, ci sono pressappoco le stesse
note. Sarà che avevano appena
fatto un tour assieme. Roy ha gi-
rato sia con gli Stones che con i
Beatles, lì nacquero le sue grandi
amicizie: Ringo Starr e George
Harrison. Erano tutti ragazzi al-
l’inizio della loro carriera.
Comeprocedecon il
canzonierediRoy?
Intendo pubblicare un disco di
duetti con una linea cantata da
Roy e una sorta di risposta di vari
cantanti. Bono di sicuro, e poi mi
serve un italiano. Cerco autori
capaci di tradurre le canzoni di
Roy nella vostra lingua.

■ di Silvia Boschero

RISTAMPE Non era

«maledetto», troppo

«normale» per diventa-

re una leggenda eppu-

re Roy Orbison è stata

una delle voci più bel-

le del country e del

rock. La sua musica è

stata ristampata e l’ul-

timamoglieparla di lui

Roy Orbison

Appuntamenti

ACittadella Jazz andMore,
Viareggio, staserava in
scenaC’è un uomonudo in
casa, con Biagio Izzoe
CorinneClery. Info:
338/6203753
OspitedelloSferisterio
musica live (Macerata),
staseraalle 21.30 Ivano
Fossaticon il suo nuovo
albumL’Arcangelo. Info:
0733/256259Appuntamento
con il PuppetFestival,
dedicatoal teatrodi figurae
itineranteneicomuni
dell’isontino.Stasera a
Grado (Go), di scenaalle 21 il
TeatrinodellaMarignana eLa
carota. Info:0481/537280
Al viastasera,a
Sant’Arsenio (Sa), nelParco
nazionaledelCilento, Voci
dalsud, rassegnache unisce
musica, impegnosocialee
valorizzazioneambientale.
Sulpalco alle 22.30 ilParto
delleNuvolePesanti. Info:
347/1955842
L’Orchestra baroccadi
Stoccarda, con il coroda
cameradellastessacittà,
inaugurastasera alle 20:30
alla Kurhaus leSettimane
musicalimeranesi. Il
direttoreFriederBernius
dirige leVesperae Solemnes
deConfessoree il Requiem
diMozart. Info:0473/239043
Al Jamboree Festival di
Senigallia,dedicatoalla
musicaamericanadegli anni
‘40e ‘50,stasera alle 20si
esibiscono iPep Torres y
LosTerribles , formazione
italo-statunitense. Info:
339/1685521

IN SCENA

Bruce, Dylan
e Bono amano
i suoi pezzi
La vedova vuole
farli tradurre
in italiano

«Negli anni 60
a nessun uomo
era consentito
piangere
Roy nelle sue
canzoni lo fece»

BOB DYLAN Esce «Modern Times»

«Le registrazioni
di oggi? Atroci»

Orbison, il rock che faceva piangere gli uomini
Ivano Fossati
canta a Macerata

■ «Non conosco nessuno che ab-
bia fatto delle registrazioni decenti
negli ultimi 20 anni» ha detto il
65enne Bob Dylan in un’intervista
alla rivista Rolling Stone. Dylan,
che ha inciso otto album in studio
negli ultimi due decenni, tornerà
martedì con il suo nuovo album
Modern Times, dopo cinque anni
di assenza. Sulle polemiche dell’in-
dustria discografica contro la pras-
si, sempre più diffusa, di scaricare
musica illegalmente, ha commenta-
to: «Beh, perché no? Non vale
niente, in ogni caso». Il menestrel-
lo ha poi aggiunto: «Se ascolti i di-
schi moderni, sono atroci e letteral-
mente sovrastati dal suono. Non
c’è alcuna definizione nessuna vo-
ce, niente di niente, sono semplice-
mente statici». Dylan ha detto di
combattere la tecnologia, ma che è
una battaglia persa: «Anche queste
canzoni, probabilmente, suonava-
no dieci volte meglio in studio,
quando le abbiamo registrate. I cd
sono piccoli e privi di statura».

17
mercoledì23agosto 2006



Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Domino 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Arrivederci amore, ciao (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Cars - Motori Ruggenti 17:10-19:15-21:20 (E 5,20)

Sala 2 122 Domino 18:30-21:30 (E 5,20)

Sala 3 113 Garfield 2 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,20)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 17:50-20:00-22:10 (E 5,20)

Sala 5 113 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 18:20-20:30-22:40 (E 5,20)

Sala 6 251 Cars - Motori Ruggenti 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,20)

Sala 7 282 Domino 17:25-20:05-22:45 (E 5,20)

Sala 8 178 Il collezionista di occhi 18:10-20:25-22:40 (E 5,20)

Sala 9 113 The Man - La talpa 17:45-20:05-22:25 (E 5,20)

Sala 10 113 United 93 17:40-20:10-22:40 (E 5,20)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Munich 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Match Point 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Cars - Motori Ruggenti 18:00-22:30 (E 4,50)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-20:15 (E 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Due per un delitto 21:15 (E 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Garfield 2 16:00-18:00-21:15 (E 4,50)

Sala 2 Free Zone 16:00-18:00-21:15 (E 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Cars - Motori Ruggenti 16:40-19:15-21:45 (E 5,20)

Sala 1 143 Un allenatore in palla 15:20-20:15 (E 5,20)

Vita Smeralda 17:35-22:30 (E 5,20)

Sala 2 216 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:45 (E 5,20)

Sala 3 143 The Man - La talpa 15:20-17:20-20:20-22:20 (E 5,20)

Sala 4 143 Il collezionista di occhi 18:00-22:50 (E 5,20)

Hot Movie 15:50-20:40 (E 5,20)

Sala 5 143 Pulse 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 5,20)

Sala 6 216 Garfield 2 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 5,20)

Sala 7 216 Garfield 2 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 5,20)

Sala 9 216 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:20-17:35-20:20-22:35- (E 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 17:00-19:45-22:15 (E 5,20)

Sala 10 216 Domino 17:20-20:00-22:40 (E 5,20)

Sala 11 320 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 5,20)

Sala 12 320 Cars - Motori Ruggenti 16:10-18:45-21:15 (E 5,20)

Sala 13 216 Domino 15:40-18:30-21:30 (E 5,20)

Sala 14 143 La notte del mio primo amore 15:50-17:50-20:50-22:50 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Time 21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

N.P.

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

X-Men 3 - Il conflitto finale 17:30-20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 2 200 Garfield 2 17:30-20:20-22:20 (E 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Prime 17:30-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

United 93 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Uno zoo in fuga 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Garfield 2 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Domino 20:00-22:30 (E 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 4,00)

Roof 2 135 United 93 15:30-20:40-22:30 (E 4,00)

Roof 3 135 The Man - La talpa 20:40-22:30 (E 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La tigre e la neve 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

CINERASSEGNA 21;30 (E 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Cars - Motori Ruggenti 17:00-19:00-21:30 (E 5,50)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 18:00-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Il collezionista di occhi 17:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 4 Garfield 2 17:00-19:00-21:30 (E 5,50)

Sala 5 Garfield 2 18:00-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 6 Domino 17:00-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 7 Pulse 17:00-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 8 The Man - La talpa 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 9 La notte del mio primo amore 17:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 10 Riposo

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

CINERASSEGNA 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 2 448 Domino 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 3 181 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:50-18:10-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 4 Shaggy Dog 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 The Man - La talpa 16:10-18:10-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

N.P.

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Silent Hill 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il mio miglior nemico 20:30-22:30 (E 3,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

United 93 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 CINERASSEGNA 18:25-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Volver 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

The Man - La talpa 17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Domino 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Incontri d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Riposo

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Riposo
Rosso 220 Riposo

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La fiamma sul ghiaccio 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Notte prima degli esami 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Riposo
Sala Groucho Riposo
Sala Harpo Riposo

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Domino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Domino 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Garfield 2 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 The Man - La talpa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Garfield 2 15:50-17:40-19:30-21:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Domino 17:10-19:55-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 The Man - La talpa 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Garfield 2 16:30-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Domino 15:45-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Il collezionista di occhi 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Porky college: un duro per amico 16:45-18:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo
Sala 2 Riposo

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:50-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 La notte del mio primo amore 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Cars - Motori Ruggenti 16:45-19:30-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Porky college: un duro per amico
 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 The Man - La talpa 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Il Codice Da Vinci 18:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Domino 16:45-19:30-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Domino 17:00-20:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Silent Hill 17:00-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Volver 22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Garfield 2 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Domino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 15:30-17:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 The Man - La talpa 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Ma che ci faccio qui 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Uno zoo in fuga 17:30

Inside man 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Cars - Motori Ruggenti 17:05-19:40-22:15 (E 5,50)

Sala 1 411 Il collezionista di occhi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 16:05-18:40-21:15 (E 5,50)

Sala 3 307 Garfield 2 16:15-18:10-20:05-22:00 (E 5,50)

Sala 4 144 Un allenatore in palla 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:15 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Domino 16:50-19:30-22:10 (E 5,50)

Sala 8 124 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 17:35-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 9 124 La notte del mio primo amore 16:05-18:00-19:55-21:50 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Garfield - Il film 20:30-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 7,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

N.P.

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Domino 18:35-21:00- (E 5,50)

Sala 2 Domino 17:30-20:05-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Garfield 2 16:40-18:25-20:10-22:00 (E 5,50)

Sala 4 Garfield 2 16:05-17:40-19:15-20:50-22:30 (E 5,50)

Sala 5 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,50)

Sala 6 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30 (E 5,50)

Sala 7 Il collezionista di occhi 18:30-20:25-22:25 (E 5,50)

Sala 8 Baciati dalla sfortuna 16:05-18:05-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 9 United 93 20:30 (E 5,50)

Ma che ci faccio qui 22:30 (E 5,50)

Sala 10 Porky college: un duro per amico 16:35-18:30-22:45 (E 5,50)

Sala 11 The Man - La talpa 16:10-18:30-20:35-22:25 (E 5,50)

Sala 12 La notte del mio primo amore 16:20-20:35 (E 5,50)

Sala 13 Silent Hill 18:00-22:25 (E 5,50)

Sala 14 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 16 Cars - Motori Ruggenti 18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Domino 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 The Man - La talpa 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Garfield 2 20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Garfield 2 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo
Sala Duecento 188 Riposo

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

CINERASSEGNA 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Orgoglio e pregiudizio 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Volver 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La terra 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Garfield 2 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2 0 0 6 - 2 0 0 7 big l ie t ter ia fer ia l i ore
18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria feriali
ore 18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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P
er viaggiare nell’Hymalaia dobbiamo averlo
prima desiderato, sognato e quando alla fine
ci saremo arrivati e avremo saziato gli occhi
con la tremula bulimia dei templi, dei mantra
e delle cime di cristallo solo quello che ricor-
deremo al ritorno sarà ciò che abbiamo imma-
ginato prima di partire. Proust viaggiava scru-
tando gli orari dei treni e Chatwin ha descritto
soprattutto luoghi invisibili. Il Tibet è un’in-
venzione dell’Occidente, lo è sempre stato e
non per il buddismo tantrico, per gli oracoli,
le divinità infuriate, il Bardo Thodol, le caro-
vane e i deserti ma perché era una piccola sta-
zione da cui si poteva partire per l’Altrove.
L’altrove è una nostalgia che ci spinge verso
luoghi irraggiungibili perché la nostra imma-
ginazione li consuma molto prima che si pre-
sentino ai nostri occhi. È un Vello d’Oro, un
movimento instancabile e pericoloso che ri-
pete la diabolica corsa dello spermatozoo ver-
so la vita, verso la luce. I miti, tutti i miti, sono
una variante di questa corsa segreta, Il Tibet è
stato l’ultimo di questi miti. Dico «è stato»
perché la recente decisione di Tenzin Gyatso,
quattordicesimo e probabile ultimo Dalai La-
ma, di procedere alla nomina del suo succes-
sore con un’elezione affidata ai monaci più

importanti e non
con un ritrovamen-
to guidato da magi-
che visioni, sogni
e segni miracolosi,
gli ha regalato un
colpo micidiale.
Un mito muore
quando diventa
normale, cioè rag-
giungibile. Entria-
mo nella stazionci-
na tibetana, magari
dopo aver fatto una
sosta a Dharamsala
per ascoltare un inse-
gnamento buddista o
per ricevere un’ini-
ziazione, compria-
mo un biglietto per
la località esoterica
che vogliamo rag-
giungere e partiamo.
Ma ora, con questo
mutamento, non arri-
veremo mai. Il leone
delle Nevi ha smesso
di ruggire e qualcu-
no potrebbe scam-
biarlo per un pacifi-
co gattone casalin-
go.
L’altrove non ha
un nome, non è un
luogo, non ha neppure una direzione. È, ap-
punto, un mito. Un mito non è una fuga o
un’utopia. È un alimento di cui abbiamo biso-
gno per riequilibrare l’assurda e assordante
follia della realtà quotidiana. I miti non sono
archetipi o modelli dell’inconscio ma una zat-
tera che ci traghetta sull’altra sponda del tem-
po, dove si potrebbe vivere nel «puro, nel ve-
ro, nell’immutabile», come scriveva Kafka
in uno dei suoi Diari.
Se il prossimo Dalai Lama sarà eletto da un
conclave di monaci, non sarà più la reincarna-
zione di Cenrezig, divinità dell’infinita com-
passione. Sarà un uomo intelligente, abile,
come quasi tutti i suoi predecessori ma con
un grave difetto. Ci assomiglierà. Nessuno
dei quattordici Dalai Lama del passato è mai
stato simile a un uomo comune. Noi non in-
contreremo mai Dioniso o Apollo al bar sotto

casa e neppure il dio che ispira gli oracoli ti-
betani. L’oracolo, a cominciare da Nechung,
oracolo di Stato riservato al Dalai Lama, par-
la solo con i suoi pari, discendenti dai primi re
dello Yarlung scesi dal cielo su un filo d’arco-
baleno, parla con i reincarnati, con i tulku. Le
Divinità Feroci e Pacifiche che hanno ispira-
to per secoli il Paese delle Nevi ora resteran-
no mute, gli oracoli andranno in pensione, in-
sieme ai demoni che proteggevano le prati-
che tantriche del Vajrayana. E se in cima al
sacro Kailash non c’è più nessuno, perché gi-
rarci intorno facendo migliaia di faticosi in-
chini, recitando il sacro mantra «om mani pa-
dme hum»? E se accendiamo un incenso mar-
ca «Kalimpong» sul nostro piccolo altare abi-
tato da Amitaba e Padmasambhava, ornato
con tangke di Mahakala, Demchok, affollato
di dorje, drilbu, mala, damaru e candeline di
burro, questo nome suggestivo smetterà di
guidarci nel Mustang o nel Guge sulla lenta
carovana della nostra meditazione. Kalim-
pong sarà un luogo qualsiasi, raggiungibile
con una marcia, una jeep o un tour operator.
Ma è davvero così? In fondo i Dalai Lama so-
no un’invenzione dei mongoli e la loro storia
è, per i cultori del mito, un succulento e tran-
sitorio intreccio di spiritualità e potere.
Nel 1206, Genghis Khan, con i suoi minusco-
li pony da bambini cattivi e le torture a base di
pece aveva steso la sua ombra su un impero
che comprendeva l’Asia centrale e la Cina.
Ma la vocazione del potere è possedere, e
quando le truppe mongole al ritorno dalle lo-

ro scorribande con nugoli di nemici impalati
parlarono a Godan Khan della spiritualità dei
lama tibetani e dei loro commerci con dei e
demoni, questo nipote di Genghis, sedotto
dall’idea di un immenso potere invisibile, fe-
ce condurre Sakya Lama, il capo spirituale
del Monastero di Sakya, nella la sua tenda ri-
camata e dopo un breve quanto misterioso
dialogo, decise che il buddhismo tibetano sa-
rebbe stato la religione dell’impero mongolo
e Sakya Lama la sua guida spirituale.
L’impresa fu portata avanti da Genden Drup
e dai suoi discepoli che ormai si chiamavano
Gelugpa, i Virtuosi e avevano un fantastico
centro di potere nel monastero di Tashi-
lhunpo a Shigatse. Prima della sua morte,
Genden Drup annunciò che si sarebbe rein-
carnato in Tibet e diede ai suoi seguaci delle
indicazioni che li avrebbero aiutati a ritrovar-
lo. La sua reincarnazione, Genden Gyatso, fu
nominato capo del Monastero di Drepung, il
più importante del Tibet.
Nel 1578, Sonam Gyatso, terza guida reincar-
nata del Gelugpa, ormai l’ordine più potente
del Tibet, accettò l’invito di incontrare Altyn
Khan. Durante l’incontro, Sonam Gyatso ri-
cevette il titolo di Ta-Le (Dalai), che significa
«Oceano» esteso poi a «Oceano di Saggez-
za». Al titolo fu dato valore retroattivo e ven-
ne quindi conferito anche alle due precedenti
reincarnazioni, cosicché Sonam Gyatso di-
ventò il terzo Dalai Lama.
Gli altri undici, tra geniali illuminazioni, as-
sassini, fughe, avelenamenti e accorte diplo-
mazie, hanno guidato il Tibet fino al grande
naufragio nel mare della Cina. Ma è probabi-
le che il mito resisterà ancora, nonostante la
mirabile ferrovia Pechino-Lhasa che traspor-
terà milioni di persone nei deserti del Chang
Tang e il tramonto degli oracoli e dei Dalai
Lama. In fondo, il cuore delle cose non è
l’impermanenza?
Sediamoci, chiudiamo gli occhi, attraversia-
mo il passo Laoche-La a cinquemila metri,
sotto una tempesta di neve e grandine. La-
sciamo una pietra sul cumulo che segna il
confine. Adesso possiamo pensare davvero
che il segreto intramontabile del «Tibet» stia
nelle parole di Padmasambhava, il grande gu-
ru dell’Oddyana: «Tutta la realtà è nella men-
te, la mente è nello spazio, lo spazio è in nes-
sun luogo». L’incenso «Kalimpong» profu-
ma ancora.

Chi vuole uccidere
il Dalai Lama?

MITI INFRANTI La recente

proposta di procedere alla no-

mina del quindicesimo Dalai

Lama non più con un ritrova-

mento guidato da magiche vi-

sioni, sogni e segni miracolosi

ha inferto un colpo alla tradizio-

nedel Tibet

EXLIBRIS

Un Buddha di pietra che guarda l’orizzonte. Sotto, Tenzin Gyatso, il quattordicesimo Dalai Lama

■ di Ugo Leonzio / Segue dalla prima

La pratica della ricerca
del bambino
reincarnato è stata
inventata dai mongoli
Avviò il processo
il cugino di Genghis Khan

Prima
di poter
fare qualcosa
bisogna
essere qualcuno

Johann Wolfgang von Goethe

«I
l triste ricordo di quella breve esperienza
me lo sono portato dentro di me per anni e
solo ora, con gli anni, ho trovato il modo per

raccontare quanto successo. Capisco chi mi giudica
negativamente, ma vorrei solo dire che ho capito la
dolorosa lezione. E i miei libri e la mia vita lo dimo-
strano». Günter Grass scrive al sindaco di Danzica
Pawel Adamovicz e la lettera viene subito pubblica-
ta dal primo quotidiano polacco, Gazeta Wymborc-
za. Nella missiva, lo scrittore tedesco Nobel per la
letteratura, spiega le circostanze che lo hanno porta-
to, diciassettenne, ad aderire alle Waffen SS: «Nella
cecità dei miei 15 anni ho chiesto di arruolarmi nella

marina. Ma non sono stato accettato. E invece nel
settembre 1944, quando avevo 17 anni, sono stato
arruolato nelle Waffen-SS, senza che potessi dire
niente. Molti della mia generazione hanno condivi-
so una sorte simile». E ancora: «Solo ora, con l’età,
ho trovato un modo per parlarne in una prospettiva
più ampia. È lecito considerare un errore il mio lun-
go silenzio (...) e può essere anche condannato».
Nella lettera, l’autore del Tamburo di Latta (1959)
ringrazia l’intera cittadinanza di Danzica, divenuta
polacca nel 1945, per avergli comunque dimostrato
fiducia e affetto: «Sono orgoglioso della mia città
natale, che ha dato origine al movimento Solidar-

nosc e al suo fondatore Lech Walesa, e che è stata
testimone della prima tavola rotonda che ha posto le
basi per il crollo del muro di Berlino e per una svolta
democratica», aggiunge lo scrittore 78enne. È stato
proprio l’ex presidente polacco premio Nobel per la
Pace Lech Walesa a chiedergli di restituire la citta-
dinanza onoraria di Danzica. Walesa ha poi ritirato
la provocazione, ammettendo che la lettera di Grass
lo ha convinto sulle sue buone intenzioni.
Grass, infine, si appella ai polacchi e ai tedeschi in-
vitandoli a continuare la via del dialogo e della reci-
proca comprensione, per far tesoro della tragica le-
zione della storia.

I
l fatto è avvenuto qualche giorno fa in India,
precisamente a Dharamsala, dove risiede il go-
verno tibetano in esilio. Davanti a un gruppo di

giornalisti, il Dalai Lama ha prima scherzato («So-
no un semi pensionato), poi ha sintetizzato così il
suo operato: «Ho portato il mio popolo fuori dal no-
stro paese e ho cominciato il movimento per riave-
re indietro la nostra madre patria. Il mio successore
dovrà raggiungere questo obiettivo». Un preambo-
lo e una speranza per preparare l’uditorio alla scioc-
cante dichiarazione finale: «I lama più anziani do-
vrebbero riunirsi per nominare uno in mezzo a noi
come nuovo Dalai Lama». Con questa frase, Ten-
zin Gyatso, quattordicesimo Dalai Lama, ha scon-
volto non solo l’antica tradizione tibetana di sce-
gliere il nuovo Dalai Lama attraverso premonizio-
ni, responsi oracolari e segni divini, ma ha anche
minato un caposaldo della spiritualità tibetana, la
reincarnazione.
Il Dalai Lama è la massima autorità temporale del
Tibet, nonché la massima autorità spirituale della
scuola Gelug del Buddhismo Tibetano. E presiede
il governo tibetano in esilio dal 1959 in India a cau-
sa dell’invasione cinese del Tibet. Dai fedeli viene

venerato come manifestazione del bodhisattva della
compassione Avalokitesvara (Chenresig in tibeta-
no). La reincarnazione di un Dalai Lama viene tro-
vata grazie alle premonizioni, ai responsi degli ora-
coli ed ai segni divini. Il potenziale candidato è sot-
toposto ad una serie di prove atte a ricordare la vita
precedente. Se l’esito risulta positivo, viene ricono-
sciuto come reincarnazione del suo predecessore, e
durante la sua vita seguiranno prima la cerimonia
d’intronizzazione quale Dalai Lama e in seguito,
raggiunta la maggiore età, la cerimonia di insedia-
mento quale sovrano del Tibet. Tenzin Gyatso è sta-
to riconosciuto come reincarnazione del XIII Dalai
Lama Thubten Gyatso quando aveva due anni, pro-
clamato perciò Dalai Lama e ribattezzato Jetsun
Jamphel Ngawang Lobsang Yeshe Tenzin Gyatso,
ovvero Sacro Signore, Gloria gentile, Compassio-
nevole, Difensore della fede, Oceano di saggezza.
Quello che sembra un fulmine a cielo sereno - la
proposta di istituire un «conclave» - forse è da con-
siderare come il frutto di una lunga meditazione, sul-
la quale via via il Dalai Lama ha fatto un po’ di luce.
Ad esempio, dichiando ufficialmente che, finché la
Cina non concederà l’autonomia al Tibet, non si

reincarnerà nella sua terra natia, e che al completa-
mento della democratizzazione del governo tibetano
in esilio il ruolo del Dalai Lama potrebbe diventare
superfluo. Non dimentichiamo che il 14 maggio
1995 il Dalai Lama proclamò Gedhun Choekyi Nyi-
ma undicesima reincarnazione del Panchen Lama,
ma la Cina rapì il bambino e nominò come reincar-
nazione un altro bambino Gyancain Norbu. E Ge-
dhun Choekyi Nyima (oggi sedicenne) è tuttora pri-
gioniero dei cinesi. Tenzin Gyatso è l’ultimo Dalai
Lama «incoronato» nel Tibet libero. Ora, in esilio
con una manciata di compaesani, deve trovare un
modo per assicurare al suo popolo una guida in gra-
do di portare avanti la battaglia per la liberazione del
suo Paese. Non è un caso, forse che nel suo discorso
a Dharamasala, il Dalai Lama sia stato polemico con
la Cina (che continua ad attaccarlo pesantemente at-
traverso i suoi giornali). «Il tempo per noi ormai è
giunto - ha detto. - La nostra richiesta è l’autonomia
per il Tibet, per preservare e seguire la nostra religio-
ne, la cultura e l’ambiente». Come non è un caso
che, nella stessa occasione, abbia sentito il bisogno
di ricordare all’uditorio di essere «quasi pensiona-
to». Rimane pochissimo tempo.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Dal Milleduecento
a oggi si sono succeduti
quattordici Ta-Le
che significa «Oceano»
esteso poi al significato
«Oceano di saggezza»

LA LETTERA Lo scrittore scrive al sindaco di Danzica: è lecito considerare un errore il mio silenzio

Grass: Capisco chi mi condanna, ma ho imparato la lezione

ORIZZONTI

LA DICHIARAZIONE Il leader spirituale dei tibetani propone: un concilio elegga il mio successore

Dopo Tenzin Gyatso basta reincarnazioni
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V
ittorio Sgarbi è arrabbiato
con la Pinacoteca di Brera e
lancia un appello al ministro

Rutelli: il museo milanese non pre-
sta il Cristo morto del Mantegna al-
la mostra sul Mantegna per i 500 an-
ni dalla morte, dislocata in tre sedi
(Mantova, Padova e Verona) a parti-
re dal 16 settembre. Motivo del
«no» espresso dalla soprintendenza
di Milano: la tempera su tela è trop-
po fragile per essere trasportata fino
a Mantova. Senza quel quadro, at-
tacca l’assessore alla cultura di Mi-
lano, nonché presidente del Comita-
to per le celebrazioni sul pittore, lo
Stato perderà una «barcata» di soldi
(ha stimato 3,6 milioni di euro) per
mancati visitatori. Si richiama,
Sgarbi, alla mostra sui Gonzaga del
2001 che con oltre 630mila visitato-
ri ebbe troppa gente in spazi troppo
ristretti. Il critico d’arte si àncora
dunque a quel precedente: perché
allora il Cristo morto fu prestato. E
quindi: perché nel 2001 sì e oggi
no? Si è rovinato così tanto? Sgarbi,
che già tempo fa ricevette un no sec-

co per un Caravaggio della capitale,
non ci sta; da sottosegretario vide il
quadro, per lui era in perfette condi-
zioni, parla di «menzogna del fun-
zionario» negatore e propone di far-
lo esaminare lui, a due restauratrici.

Ma il ministro risponde: non inten-
diamo imporci sui tecnici e sul loro
parere. Certo è che si ripropone un
fenomeno della nostra epoca: a Bre-
ra il dipinto non attira folle oceani-
che, in mostra sì.  ste. mi.

È
possibile che qualcuno ri-
fiuti un Nobel? A quanto
pare sì. E quello che ha fat-

to l’illustre matematico russo
Grigori Perelman che ieri ha ri-
fiutato la Medaglia Fields, consi-
derata il Nobel per la matemati-
ca. La medaglia gli era stata asse-
gnata dall’Unione matematica in-
ternazionale e lo scienziato
avrebbe dovuto ritirarla ieri du-
rante il congresso annuale in cor-
so a Madrid alla presenza, tra gli
altri, di re Juan Carlos. Il presti-
gioso premio era stato assegnato
a Perelman per aver trovato una
soluzione al famoso problema
della «congiuntura di Poincaré».
Un enigna che risale al 1904 e sul
quale avevano sudato invano ge-
nerazioni di scienziati.
Il genio russo, specializzato nello
studio della topologia - una bran-
ca della matematica che studia le
forme - sostiene che esista, mate-
maticamente parlando, ben poca
differenza tra un cerchio e un elis-
si o, per esempio, tra una sfera e

un coniglio.
Perelman - che vive a San Pietro-
burgo isolato dal resto della co-
munità scientifica - non è tuttavia
nuovo a questo tipo di comporta-
menti. Nel 1996 aveva già rifiuta-
to di far parte del jury del Con-
gresso europeo dei matematici,
sostenendo la propria «incompe-
tenza». Per le medaglie Fields
non ha cambiato il suo stile. Il
matematico ha fatto sapere infat-
ti di aver passato la giornata a
«guardare la televisione, tutti i ca-
nali». Contattato per telefono si è
rifiutato di fornire spiegazioni
plausibili ad un gesto così inusua-
le: «Non vi dirò niente, rifiuto di
rilasciare delle interviste», ha di-
chiarato, limitandosi ad aggiun-
gere: «Ricontattatemi fra qual-
che mese». Resta quindi il miste-
ro sui motivi che hanno spinto lo
scienziato a rifiutare il riconosci-
mento. Rifiuto che tuttavia non
ha impedito ad Anatoli Ver-
chtchik, presidente dell’Unione
dei matematici di San Pietrobur-

go e professore dell’istituto dei
matematici di Steklov di dichia-
rare: «È un avvenimento straordi-
nario, un grande risultato. Il rifiu-
to è una sua decisione personale.
Ne aveva già informato l’Unione
internazionale dei matematici un
mese fa». Secondo Verchtchik
inoltre bisogna considerare che
«le persone come Perelman sono
degli originali che si comportano
in modo differente dalla maggio-
ranza delle persone», aggiungen-
do pure di «non sapere dove fini-
sce l’originalità e inizi qualcosa
d’altro».
Le medaglie Fields sono assegna-
te ogni quattro anni ai matematici
che non abbiano superato i qua-
rantanni. Il premio nacque nel
1936 per volontà del scienziato
canadese John Charles Fields, da
cui le medaglie prendono il no-
me.
Fino ad ora un solo un italiano,
Enrico Bombieri, nel 1974, si è
aggiudicato il prestigioso ricono-
scimento scientifico. m.i.f

«N
o, dovete leggerlo, nessuno ve lo
può raccontare o riassumere an-
che per sommi capi, in una recen-
sione. Mi trovo in difficoltà a orga-
nizzarla, non so bene da dove co-
minciare».
Sono parole con cui Siegmund
Ginzberg presenta una biografia
di Mao, il grande timoniere cine-
se, di cui si sta occupando a pag.
97 del suo straordinario libro Sfo-
gliature, una delle 27 indagini let-
terarie filosofiche, storiche, politi-
che, filologiche, poliziesche che
l’autore dedica a fatti della realtà
contemporanea, travestendo il la-
voro da escursione disinteressata
nel passato, millenni, secoli, de-
cenni. È un lavoro mai tentato e
impossibile. La vera chiave è che
tutto è di oggi e tutto appare im-
merso nel passato, che tutto è dura-
mente politico e tutto è trattato con
effusività e affettuosità letteraria,
che tutto è drammatico e urgente e
a volte anche grave denuncia, ma
sotto le spoglie della benevola
conversazione borghese. L’autore
raccoglie come per caso, uno
spunto, dalla memoria, da un gior-
nale, da un libro. Parte da quello
spunto per una lunga marcia che
attraversa decine di argomenti, de-
cine di altri spunti e di altri libri,
apre squarci e visioni usando tutti i
registri, dall’ornamentale al tragi-
co, dalla citazione colta all’acco-
stamento azzardato, incontra per-
sonaggi che sono pertinenti e pre-
senti nel tema prescelto, ma anche
genialmente convocati da una im-
maginazione che improvvisamen-
te si accende come preda calma di
una rivelazione. Nel laboratorio di
Ginzberg una temperatura scono-
sciuta (sconosciuta in lui, finora
solido e colto giornalista, scono-
sciuta in altri testi che uno potreb-
be tentare di accostare al suo sor-
prendente Sfogliature) trasforma
l’argomento civile di una buona
conversazione («Ho riletto in que-
sti giorni I Fratelli Karamazov,
oppure Don Chisciotte, oppure
L’uomo di fiducia di Melville») in
una vasta escursione. Ci porta pri-
ma di tutto ad agganciare il presen-
te, in modo che sia dissipata l’im-
pressione del dibattito culturale da
Terzo Programma. Poi, in una fan-
tasiosa ragnatela di connessioni
che provengono dai quattro canto-
ni della raffinata cultura letteraria,
di un buon orientamento filosofi-
co, dell’accurato mestiere giorna-
listico e di una curiosità agile,
prensile, di tipo infantile, incline

ad afferrare l’improbabile connes-
sione e a dimostrare che quella
connessione è davvero il pezzo
mancante del puzzle.
Ecco la strategia di Ginzberg, una
specie di «gioco di Kim» a rove-
scio: da un unico punto di partenza
si ricavano tutti gli altri pezzi e da-
ti e materiali e notizie. E benché il
risultato sia assolutamente sogget-
tivo, c’è una vera e originale in-
venzione, una somma fra addendi
che prima non c’erano. La bona-
rietà apparentemente tollerante
del linguaggio nasconde rigore,

nasconde scrupolosa osservanza
di regole e ti porta a un risultato
che ti appare inevitabile, come se
invece di una serie di opinioni fos-
se stato trovato il termine mancan-
te di una equazione.
Esemplare è il capitolo «Imbro-
glioni redentori» dedicato al ro-
manzo L’uomo di Fiducia (The
Confidence Man) di Herman Mel-
ville. È una rappresentazione, tra
le più ricche e argute e cariche di
materiale originale, di spunti, os-
servazioni, intuizioni del testo let-
terario e di Melville. Si apre al

tempo di Melville, alle radici e ai
percorsi con cui si è formata
l’America. Diventa una riflessio-
ne di vita che è anche riferimento
filosofico e inventario di esperien-
ze, sulla infinita, rischiosa, a volte
incompatibile natura degli esseri
umani con cui si deve convivere.
Ma tutto ciò si trasforma in Storia
americana e analisi di quella storia
e di quella cultura, la sua grandez-
za (con riferimenti a Tocqueville)
la sua natura inevitabilmente con-
flittuale e misteriosamente armo-
niosa. E arriva all’America con-

temporanea, ai nostri giorni, all’in-
credibile squilibrio-equilibrio tra
pace e guerra, tra utopia e aggres-
sione, tra generosità e violenza. E
alla fine il «confidence man» del
battello a vapore di Melville (do-
ve, come oggi, si teme il terrori-
smo e la guerra) diventa qualcuno
che viaggia con noi, ai nostri gior-
ni, da tenere d’occhio con sospetto
senza sapere qual è davvero il ri-
schio a cui siamo esposti: predica-
zione o imbroglio?
Viene voglia di dire quale è il più
bello fra questi strani e inconsueti

capitoli di un libro che ricorda il
piccolo ma inspiegabile mistero
della bottiglia che ha come etichet-
ta la riproduzione della bottiglia
che mostra la stessa etichetta, dun-
que introduce al mistero dell’infi-
nito.
Un lettore letterato indicherebbe il
capitolo «Perché Dio lascia fare il
male ai bambini» dedicato a Do-
stoevskij e ai Fratelli Karamazov.
C’è una delle più belle narrazioni
del male al di fuori delle pagine di
quel libro. Ma potrebbe essere, per
lo stesso lettore, lo splendido
«Sancho che non è fanatico»
un’analisi di Don Chisciotte che
arriva a Zapatero e al Riformismo,
ma anche a una interpretazione as-
solutamente sorprendente del per-
sonaggio Sancho Panza (forse au-
toritratto dello stesso Ginzberg).
Oppure le pagine dedicate alla
Montagna incantata di Thomas
Mann. Ma c’è «L’Albero di mag-
gio», rappresentazione di
Hawthorne e della Lettera Scarlat-
ta ma anche del fondamentalismo
americano (e di tutto il fondamen-
talismo, dai talebani ai cristiani).
O le «Catastrofiche scemenze ca-
tastrofiste» in onore di Voltaire. O
la «Scorpacciata di assaggi», viag-
gio intorno a Rabelais.
Ma questo è il libro che contiene,
quasi al suo centro, un vero e pro-
prio scoop giornalistico. È «Il gial-
lo dei dieci marescialli cinesi». In
che senso «scoop», visto che par-
liamo di Storia vecchia di due terzi
di secolo?
Ginzberg osserva momenti della
vita contemporanea cinese, di cui
è considerato un esperto, e cerca
di leggervi - come su misteriose
foglie di te - le ragioni ignote di
eventi grandiosi o terribili, o le
parti coperte e rimaste un mistero
di fatti noti cruciali e inspiegabili.
Questo è il capitolo in cui il gioco
di Kim a rovescio, o del puzzle
che si compone partendo da un

pezzo solo, offre il suo risultato
più sorprendente. Ed è anche, no-
nostante il linguaggio affettuosa-
mente confidenziale, la rigorosa
ed esemplare ricostruzione di una
parte della storia cinese, svolta co-
me una indagine. Da essa si ricava-
no, per deduzione impeccabile,
molto più che da notizie inedite,
fatti e rivelazioni che prima non
c’erano. Si colmano buchi neri o
equivoci o false nozioni della sto-
ria ufficiale.
Resta un riconoscimento finale da
dare, per questo libro. L’autore ge-
niale non è uno solo. Siegmund
Ginzberg ha scritto i suoi capitoli,
come tanti articoli, o parti di una
serie di articoli, per il quotidiano Il
Foglio. Ma Alfredo De Marzio,
che stava dando vita a una nuova
attività editoriale (Johan & Levi
Editore), ha capito che quegli arti-
coli erano capitoli di un unico, in-
solito libro. E ha forzato l’autore a
comporre Sfogliature. E dunque a
rivelare, nel montaggio dei mate-
riali, che si trattava (si tratta) di un
libro da leggere di seguito, da tene-
re, da ricordare, da riprendere in
mano. Perché questo tipo di scrit-
tura, questo genere di indagine,
questa forma di racconto del mon-
do a partire da alcuni dettagli, è ca-
pace di rigenerarsi in qualcosa che
diventa ogni volta inedito e nuo-
vo.
È una prova notevole per Ginz-
berg, che esita a scrivere i libri che
molti da lui si aspettano.
È uno splendido ricordo per il suo
editore scomparso, purtroppo, su-
bito prima della pubblicazione di
questo libro.

■ di Furio Colombo

LE «SFOGLIATU-

RE»di Siegmund Gin-

zberg: ventisette in-

dagini filosofiche, po-

litiche, filologiche de-

dicate a fatti della re-

altà contemporanea

travestite da lavoro di-

sinteressato per i libri

di secoli fa
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L’uomo che intervista Don Chisciotte

PRESTITI Sgarbi contro Rutelli per il «Cristo morto» che non può lasciare Brera

Il Mantegna della discordia
IL CASO Lo scienziato russo non ha accettato il «Nobel» della matematica

Perelman rifiuta il premio Fields

Disegno di Doriano Strologo

Mantegna, «Cristo morto», 1490 circa
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Il personaggio Dylan Dog èstato creato daTiziano Sclavi
ZED: Soggettoesceneggiatura di TizianoSclavi - Disegnidi Bruno Brindisi - copyright 2006 -Sergio BonelliEditore S.p.A.

CHECOSAÈSUCCESSO
Dylan Dog e Scout tentano di sottrarre Mac,
fidanzata di Dylan, dalle fauci di un Morlock,
i mostri che abitano la terra alternativa di Zed.

Dopo una lotta ferocissima, durante la quale a Scout viene divorato
un braccio, i tre riescono a saltare in un’altra dimensione di Zed
e a scamparla, ma Scout giace a terra morente.
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C
osa dire dei fallimenti negli ulti-
mi anni dei servizi segreti degli
eserciti e dei governi occidenta-
li? Pur dotati degli ultimi appara-
ti della tecnologia, i paesi più ric-
chi del mondo hanno subito stu-
pefacenti rovesci nel campo della
raccolta e della valutazione delle
informazioni di intelligence.
Israele ha completamente sotto-
valutato la portata dell’arsenale
di razzi di Hezbollah e la sua ca-
pacità di continuare a lanciare i
razzi anche sotto i pesanti bom-
bardamenti israeliani. Gli hezbol-
lah sono diventati gli eroi del
mondo musulmano perché sono
riusciti a passare gli ultimi sei an-
ni a scavare tunnel e bunker lun-
go il confine di Israele che gli
israeliani trascuravano di control-
lare. La stampa israeliana parla
già dell’esigenza di una appro-
fondita indagine sui servizi di in-
telligence del paese.
In Afghanistan le forze Nato e
Usa hanno notevolmente sottova-
lutato la capacità dei talebani di
organizzare una pericolosa con-
troffensiva dopo il dispiegamen-
to della Nato a maggio nell’Af-
ghanistan meridionale. All’im-
provviso i talebani sono emersi

con contingenti della forza di un
battaglione che potevano contare
anche su 400 uomini dotati di ar-
mi pesanti malgrado la schiac-
ciante e devastante potenza aerea
degli Stati Uniti. Nessuno aveva
previsto il ricorso agli attentatori
suicidi – 54 solo quest’anno
quando non ce ne è stato nemme-
no uno l’anno passato.
In Somalia i signori della guerra
sostenuti dagli Stati Uniti, che
avevano retto Mogadiscio per
due decenni, sono stati improvvi-
samente rovesciati quest’anno da
un manipolo di mullah con armi
leggere che si fanno chiamare
Islamic Courts Union. Pochi al
Dipartimento di Stato hanno sen-
tito nominare questo movimento
di base prima che prendesse il po-
tere. Si ritiene che ora i mullah
stiano offrendo ad Al Qaeda una
nuova base operativa in Africa.
Gli Stati Uniti non sono nemme-
no riusciti a prevedere che l’Uz-
bekistan avrebbe chiuso la base
americana che si trovava li’ dal
2001, raffreddato le relazioni con
Washington e virato decisamen-
te in direzione della Cina e della
Russia. Sembra che nessuno a
Washington si sia chiesto «chi ha
perso l’Uzbekistan?».
Dopo le elezioni palestinesi il Se-
gretario di Stato, Condoleezza
Rice, borbottò che la vittoria di
Hamas era per lei una assoluta
sorpresa.
La madre di tutti i fallimenti dei
servizi segreti è stata, natural-
mente, l’errata previsione della

Cia secondo cui si sarebbe sco-
perto che il regime di Saddam
Hussein disponeva di armi di di-
struzione di massa. Quel falli-
mento ha portato a molti altri fal-
limenti in Iraq con gli Stati Uniti
intrappolati ora in una guerra in-
terminabile.
Cosa c’è dietro queste serie di fal-
limenti? Il semplice fatto che i
servizi di intelligence occidentali
sono datati. La loro soverchiante
dipendenza dalle bizzarrie tecno-
logiche piuttosto che dagli agenti
sul campo potrebbe apparire mo-
derna, ma è di fatto il rifiuto del
tipo di mondo frammentato e
low-tech nel quale vivono la
maggior parte delle persone in
Asia e in Africa.
L’arroganza culturale sembra es-
sersi impadronita dei servizi di-
plomatici e delle agenzie di intel-
ligence occidentali. Non si pren-
dono più il disturbo di capire per
quale ragione c’è chi passa sei an-
ni a costruire tunnel o invia atten-
tatori suicidi.
Così come l’attuale amministra-
zione americana è incapace di
farsi un’idea delle condizioni e
aspirazioni locali dei paesi con i
quali ha a che fare nel mondo mu-
sulmano, anche i servizi segreti
non hanno più la pazienza di far-
lo.
Governi e servizi segreti ignora-
no anche quello che hanno sotto
gli occhi ogni mattina mentre fan-
no colazione: i giornali. Tutte le
situazioni che i servizi di intelli-
gence non sono riusciti a preve-

dere erano state previste dai gior-
nalisti.
I giornalisti hanno scritto che i ta-
lebani stavano reclutando in
Pakistan e in Afghanistan, che i
mullah stavano lentamente gua-
dagnando il favore popolare in
Somalia e che Hamas e Hezbol-
lah avevano messo a frutto quan-
to imparato dalle passate guerre
con Israele. Qualunque stimato
giornalista arabo che si è occupa-
to delle elezioni palestinesi ha
previsto una schiacciante vittoria
di Hamas, ma sembra che alla Ca-
sa Bianca nessuno abbia letto i
giornali.

La televisione offre le notizie an-
cora calde, ma i giornali - sebbe-
ne si vada riducendo il numero
dei lettori e crollino i profitti - of-
frono ancora una analisi appro-
fondita che è spesso migliore di
qualunque rapporto dei servizi di
intelligence.
Il mio accorato messaggio ai lea-
der del mondo libero? Dedicate
più tempo alla colazione e legge-
te i giornali.

******
AhmedRashid ha scritto «Jihad: The
Riseof Militant Islam inCentralAsia».

(c) International HeraldTribune
Traduzionedi CarloAntonio Biscotto

GIANNI MARSILLI

AHMED RASHID

La caduta dell’intelligenceLiberalizzate la cellulite!

Israele-Libano
Giustopartire
manonfaremoigendarmi

Cara Unità, ora che il premier israeliano Olmert
ha chiesto all'Italia di guidare la missione Onu
in Libano, che diranno tutti coloro che in questi
giorni hanno accusato il ministro D'Alema di es-
sere filo-Hezbollah? Io penso che il ministro,
nel suo recente viaggio in Libano, si sia mosso
benissimo, svolgendo un importante ruolo di
mediazione perchè non accadano «mai più tra-
gedie come questa». Dopo l'infelice parentesi
berlusconiana, L'Italia sta riacquistando il suo
patrimonio di credibilità presso i paesi arabi e
deve spenderlo per contribuire a creare final-
mente una pace duratura nella regione, risolven-
do la madre di tutte le crisi e bonificando le palu-
di dell'odio in cui nasce e sguazza il terrorismo.
Perciò è giusto e doveroso che l'Italia partecipi
alla missione Onu, purchè non si vada a fare i
gendarmi per conto di Israele e degli Usa sem-
plicemente spostando le nostre truppe dall'Iraq
al Libano! Sia davvero una missione di pea-
ce-keeping e soprattutto possa essere il preludio
la soluzione dell'eterna questione palestinese,

perchè una cosa ormai è chiara: o israeliani e pa-
lestinesi imparano a convivere, due popoli in
due stati, entro pochi anni, altrimenti la prossi-
ma guerra potrà essere combattuta perfino con
armi nucleari e vedrà la fine di entrambi i popoli
e il mondo in fiamme.

LucaSalvi, VR

L’ennesimaOdissea
targataTrenitalia...
siamoclientiovittime?

Cara Unità,
permettimi di segnalarti l’ennesimo clamoroso
incivile disservizio e non considerazione di Tre-
nitalia. Martedì 15 agosto assieme a mia mo-
glie, prendevo l’interregionale delle 18,14 in
partenza da Venezia, che secondo il contratto
stipulato con Trenitalia, al momento dell’acqui-
sto dei biglietti mi si garantiva l’arrivo a Vicen-
za alle 19,20, permettendomi così di prendere
l’ultimo autobus (delle 19,45) delle FTV per
rientrare nella mia residenza in Valchiampo.
Treno che gia partiva in lieve ritardo, dopo qual-
che minuto di viaggio, inspiegabilmente il con-
voglio si bloccava nel bel mezzo del ponte che
collega Venezia alla terraferma. Blocco che si
protraeva per circa 40 minuti, con un treno parti-
colarmente affollato, e sporco moltissimi utenti
in piedi, ovviamente senza l’aria condizionata,
e senza che nessuno si degnasse di informarci
del perché, suscitando un notevole nervosismo
in tutti gli utenti-clienti. Evidentemente cortesia
e attenzione alla clientela non rientrano nelle
strategie commerciali del monopolista fornitore
del servizio. Giunti a Vicenza alle 20,15 con ben
55 minuti di ritardo, su un percorso di 66, proba-
bilmente un record, sbarcammo un centinaio e

oltre, ma con mia somma sorpresa, nessuno mi
seguì in biglietteria per chiedere il rimborso,
perché come da regolamento c’era dovuto,
avendo superato i 45 primi di ritardo. L’addetto
alla biglietteria, dandomi implicitamente del
possibile disonesto, non mi rimborsava di quan-
to dovuto, con il pretesto che i posti viaggio non
erano stati prenotati, e che quindi potrei aver
millantato un credito di ben 7,30 euro, da notare
che la prenotazione costa 5 euro, comunque
m’invitava a rivolgermi al pseudo servizio di as-
sistenza alla clientela. Piuttosto contrariato, mi
sono subito rivolto al cosiddetto servizio d’assi-
stenza alla clientela, anche per chiedere il rim-
borso spesa per taxi, che mi avrebbe consentito
di raggiungere la mia residenza, ricevevo la ri-
prova della continua scorrettezza di Trenitalia.
Non solo l’incaricato, N matricola 808631, du-
bitava della mia parola sostenendo che nel gior-
no di Ferragosto non vi erano corse d’autobus,
ricredendosi dopo che avergli insegnato a verifi-
care via internet la cosa, nel riconfermarmi
quanto appreso in biglietteria, si rifiutava di rim-
borsarmi l’onere per taxi, perché come da rego-
lamento, ciò sarebbe stato possibile solo se la
mancata coincidenza fosse stata con il treno e
non con un’autolinea pubblica. Incavolato
quanto necessario, altro non mi restava che sob-
barcarmi la spesa di 95 euro per tornare a casa,
chiedendomi, e chiedendo a chi spetta, se è mai
possibile, che in tardo 2006, in uno dei primi pa-
esi industrializzati del pianeta, ad un monopoli-
sta sia legalmente consentito, con un iniquo re-
golamento, disattendere ai suoi obblighi contrat-
tuali, senza onere alcuno, e nella totale indiffe-
renza dell’autorità preposta. Quando imparere-
mo, con la consapevolezza di tutti, ad essere
clienti-utenti e non sudditi-vittime del monopo-

lista, certamente tali illegittimi atteggiamenti sa-
ranno onerosamente sanzionati.

MarianoVeller

Il futurodellascuola/1
Èdal lavorodegli insegnanti
cheparte laverariforma

Cara Unità,
agosto è il mese meno scolastico di tutti: inse-
gnanti in ferie, alunni in vacanza, ministro... si-
lenzioso! E allora possiamo parlare di Scuola, a
bocce ferme. Poiché sono un prof. della Scuola
Pubblica da soli 26 anni, credo di avere l' espe-
rienza per poter affermare che la prima vera ri-
forma della Scuola debba partire dalla funzione
docente, cioè dalla ridefinizione del lavoro dell'
insegnante. La responsabilità dell' insegnante è
paragonabile a quella del medico: quest' ultimo
cura la salute fisica, il primo la salute «cultura-
le» che negli anni si trasforma in «professiona-
le». Lo Stato dovrebbe offrire il «Full-Time» fa-
coltativo, cioè l'orario d'ufficio per i docenti
(con orario di cattedra invariato) e le ferie uguali
a quelle degli altri dipendenti pubblici, a quanti
vogliano affrontare nelle migliori condizioni
possibili la professione dell' insegnante. Le retri-
buzioni andrebbero a quel punto equiparate a
quelle dei medici del S.S.N. o, se preferite, dei
colleghi dell'UE. La seconda riforma è conse-
quenziale: apertura delle Scuole per tutto l’anno
con diversificazione delle attività, turnazione
del personale per le ferie e piena operatività nel
territorio (musica, computer, arte, sport, scrittu-
ra creativa, teatro etc. per tutte le età). Il terzo
elemento-cardine della mia proposta è il nume-
ro di alunni per classe: minimo 10, massimo 20,
perché chi è oltre gli altri venti viene bocciato!

Spero di suscitare il dibattito sull' Unità e, per-
ché no, riuscire a discuterne col Ministro che an-
ch' io ho contribuito ad eleggere.

AntonioDeiara, Sassari

Il futurodellascuola/2
Filosofia intutti
gli indirizzidellasecondaria

Cara Unità, cercherò di essere sintetico, come i
capelli di Pippo Baudo. Nel sistema formativo
italiano vige ancora l'ottocentesca divisione fra
studenti di serie A, che godono del privilegio di
studiare Filosofia e studenti di serie B, che sono
totalmente esclusi e discriminati. Tenendo con-
to dell'autorevolissima presa di posizione della
Commissione Brocca (I Repubblica), della
Commissione dei 40 saggi (centro-sinistra) e
della proposta Moratti (centro-destra), perchè
non estendere l'insegnamento della Filosofia a
tutti gli indirizzi della scuola secondaria? Non
sarebbe soltanto giusto, ma anche utile. Infatti,
affinchè il sistema-paese possa essere autentica-
mente competitivo bisogna puntare sul vero va-
lore aggiunto, il capitale umano. Ed è proprio la
Filosofia la via elettiva capace di offrire gli stru-
menti critici essenziali per adeguarsi creativa-
mente alla velocità del cambiamento e alla con-
tinua ridefinizione dei ruoli e delle professioni.
È veramente assurdo costituire commissioni
prestigiosissime e ignorare il risultato dei lavo-
ri!

Guglielmo LaCognata

Qual è il messaggio più
straziante che mi è stato

consegnato dall'estate? Riguarda
ancora una volta lo spettacolo dei
corpi, di più, lo spettacolo della
cellulite. Non è la prima volta che
mi ritrovo a ragionarci sopra.
Nell'agosto del 1999 infatti ne
avevo chiesto la
«liberalizzazione» proprio da
queste colonne. Attaccavo
esattamente: «Sono un poeta, non
un dietologo...». Insomma,
ragionavo da scrittore che sceglie
di trascorrere l'estate riflettendo su
un'unica questione, per molti
nodale, del presente: la cellulite
appunto. Intendiamoci, la mia
riflessione esulava (ed esula
ancora) dalla sfera estetica, la mia
riflessione non presta volutamente
attenzione all'ambito della
bellezza più o meno spettacolare,
né pretende di stabilire canoni
assoluti di condivisibile
presentabilità del corpo. È, anzi,
l'esatto contrario di tutto ciò. La
mia riflessione muove ancora
adesso innanzitutto da un dato
concreto: l'incontrollabile
aumento della cellulite sui fronti
dell'estate, meglio ancora,
l'implacabile onnipresenza di una
tale alterazione dei tessuti cutanei
senza discrimine d'età e di classe
sociale.
La cellulite, per intenderci, come
poterlo ignorare, proseguivo, si
rivela brutalmente perfino a dodici
anni. In presenza di una simile
consapevolezza, perde quindi di
valore ogni considerazione sulla
necessaria manutenzione ordinaria
del corpo: mangiare bene, bere
molta acqua, rifuggire lo stress,
acquistare una cyclette, correre al
parco, amarsi un po', vivere in
armonia, portare un cristallo di
quarzo al collo, bere l'infuso, fare
yoga, leggere i libri che raccontano
d'armonia... Tutte sollecitazioni,
queste, che il mondo della
comunicazione pubblicitaria non
smette di lanciare come granate
all'inizio d'ogni mese di febbraio.
Forse perfino giustamente, e con
un istinto di generosità senza pari
altrove. La professione dei
pubblicitari, d'altronde, consiste
nel desiderarci stupendi, slanciati,
fosforescenti, prossimi agli dei
patinati in vacanza fra la Sardegna
e Formentera. Giusto, ci
pretendono perfetti, ci pretendono
unici, eppure identici ai loro
modelli che abitano dentro i
polmoni d'acciaio degli spot, le
teste d'uovo del marketing. Ci
restano male, se qualcuno si
rassegna dinanzi al proprio limite
umano e fisiologico, se uno

diventa un gran cesso. Gli stessi
quadri delle aziende che vivono
sulla conquista della bellezza
scuotono il capo al solo pensiero di
saperci difettosi, e anche Lele
Mora soffre per noi, lui che non ci
accoglierà mai nella sua agenzia. Il
guaio è che la maggior parte di noi
non ce la farà mai a ripagarli
nell'altruismo, a soddisfare il Mora
e gli altri in tutto.
Ne nasce alla fine un'umanità di
creature avvilite, stressate,
ringhiose, maldisposte verso se
stesse, tutte persone che vomitano
l'infuso dalla finestra e così
sfiorano la nevrosi, l'esilio dal
mondo della gioia delle schiette
relazioni interpersonali dove la
luce brilla sincera. Un'orda di
mostri infelici, cattivi e disposti a
vendersi anche le madri, pressoché
identici a quelli disegnati dal
crudele umorista francese Reiser,
genio assoluto del Novecento, in
un libro intitolato pertinentemente
Viva le vacanze. Ora, siccome al
nostro orizzonte, nonostante la
buona volontà del capitale, non
sembrano esserci schiarite,
sarebbe forse il caso di trovare uno
sbocco extra-clinico al dramma
della cellulite. Una soluzione
strettamente politica, di quelle che
si traducono rapidamente, da qui
alla prossima estate, in decreto
legge. Un decreto legge del
governo Prodi che contenga al suo
interno una parola umana,
democratica e definitivamente
vera quale liberalizzazione. Gli
effetti psicologici sarebbero forse
immediati e, appunto, liberatori. Il
decreto oltretutto avrebbe anche il
merito di prestare ascolto e
attenzione alla sfera dell'umano
nella sua verità più quotidiana. Di
colpo, le buie copie della
«Gazzetta ufficiale» contenenti gli
articoli e i comma farebbero la loro
comparsa sulle spiagge, sui
belvedere, sui lungomare, sulle
bacheche degli stabilimenti,
prendendo il posto d'ogni altra
rivista in quadricromia dove la
bellezza è mostrata nella sua
irrealtà siderale. Dieci righe di
piombo nero, come mai era
accaduto nella storia repubblicana,
darebbero la sensazione di una
pace interiore conquistata dopo
decenni di fatica e perfino di
disprezzo per se stessi. Sarebbe
davvero un duro colpo al brutto
sentimento dell'inadeguatezza. Ma
chissà se il Legislatore del tempo
di Prodi si metterà mai al lavoro su
questa umilissima proposta? E che
pena essere costretti a ribadire
sempre gli stessi concetti.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella
e-mail lettere@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

C
erto, l'impegno spagno-
lo, olandese o belga sarà
perfettamente professio-

nale, e i doganieri tedeschi con-
trolleranno meticolosamente le
frontiere. Ma la portata e l'ambi-
zione politica della missione
inevitabilmente soffrirebbe, e
non poco, di una presenza fran-
cese poco più che simbolica. E
questo a prescindere da chi gui-
derà le truppe sul campo.
Oggi a Bruxelles gli alti funzio-
nari del Comitato politico e di
sicurezza (Cops) cominceran-
no a contare gli scarponi desti-
nati a marciare in terra libanese.
Ma sarà, venerdì, il vertice dei
ministri degli Esteri chiesto da
D'Alema a tracciare l'identikit

politico, se non la strategia, del-
la missione militare, alla pre-
senza di Kofi Annan. È legitti-
mo supporre che in vista di que-
sto appuntamento la pressione
su Parigi si faccia molto più in-
tensa, da parte di New York, di
Washington ma anche di Ro-
ma. Non solo perché su quell'in-
fido terreno l'Italia rischierebbe
di apparire il capofila dei «pic-
coli» europei, piuttosto che il
leader di una Ue per una volta
compattamente impegnata in
Medio Oriente. Ma soprattutto
per il ruolo politico - che spesso
sfugge ai numerosi francofobi
anglosassoni e non, i quali pre-
tenderebbero di farne a meno -
che la Francia può giocare tanto
nella regione, quanto per forni-
re una dimensione europea alla
missione.
Il primo a saperlo è naturalmen-

te Jacques Chirac. Il suo proble-
ma si chiama hezbollah. Di più,
si chiama Bachar el Assad, che
il presidente francese considera
gli abbia personalmente e gra-
vissimamente mancato, da
quando il premier libanese Ra-
fic Hariri saltò in aria con la sua
macchina inutilmente blindata
per mano verosimilmente siria-
na. I vertici politici e militari te-
mono, in altre parole, che i sol-
dati francesi siano più esposti
degli altri per via della maggio-
re, precedente esposizione poli-
tica francese nella regione, e an-
che per la storica predilezione
per i sunniti e la diffidenza ver-
so gli sciiti sempre manifestata
dai governi di Parigi. Hanno pa-
ura che un attacco suicida anti-
francese, come quello che a Bei-
rut uccise 58 soldati nell'83,
possa trasformare la missione

nel tanto temuto disastro «ira-
cheno».
D'altra parte la posta in gioco è
grande: l'unilateralismo ameri-
cano è alle corde, come dimo-
strano lo stesso atteggiamento
di Condi Rice e le recenti parole
di George Bush di esortazione
alla Francia. L'Unione europea
in questo frangente può ritrova-
re convinzione e ragion d'esse-
re, alquanto appannate da qual-
che tempo.
Restare ai margini può voler di-
re per la Francia pagare un altis-
simo prezzo: la sua tradizionale
leadership politica comunita-
ria, già azzoppata dal referen-
dum sulla Costituzione, ne usci-
rebbe seriamente mutilata se
non azzerata, e anche le carte
che ama giocare al tavolo dei
Grandi (è membro permanente
del Consiglio di sicurezza) per-

derebbero credibilità e pesan-
tezza. Ma soprattutto, con la
Francia, perderebbe l'Europa in-
tera, Italia compresa, se è vero
che non si tratta di ritagliarsi un
«posto al sole» nel quadro inter-
nazionale ma di avviare da co-
protagonisti, e non da compri-
mari, un processo nuovo e vir-
tuoso in Medio Oriente. Per
questo non ha certo torto il vice-
presidente della Margherita
Pierluigi Castagnetti quando di-
ce che «allo stato» manca anco-
ra una «condivisione» europea
della missione, e che continue-
rà a mancare se Parigi resterà al-
la finestra. È da sperare che il
coinvolgimento francese faccia
in queste ore significativi passi
avanti, assieme al contributo di
paesi come la Turchia e l'Egitto.
Qualche segnale potrebbe veni-
re già oggi da Bruxelles.

MARAMOTTI

Bruxelles, ultima fermata

COMMENTI
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FULVIO ABBATE
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SEGUE DALLA PRIMA

E
poi tu, in mezzo, che t’al-
zi sapendo che tutto que-
sto assomiglia maledetta-

mente alla fine del mondo. Roba
da «Whoom!», «Splash!» e «Vr-
room!»... manca il mostro gigan-
te alla Godzilla che spacca tutto,
manca Superman che blocca il
velivolo prima che si schianti,
ma per il resto l’immaginario è
proprio quello lì, compreso il
ghigno dei cattivissimi terrori-
sti.
Prima o poi, sapendo come van-
no le cose in America, un bel fu-
metto ci sarebbe scappato. Ades-
so c’è, con tutti i crismi della
Marvel, ossia la casa editrice di
«comics» più famosa del mon-
do, quella popolata dai vari Su-
perman, Batman, Captain Ame-
rica, Uomo Ragno, tutti i supere-
roi che di volta in volta si sono
accollati l’onere di esorcizzare
le mega-paure americane, gli in-
cubi ed i sogni dell’«american
way of life». Gli autori sono due
pezzi da novanta del fumettismo
Usa, Sid Jacobson e Ernie Co-
lon, e la loro «fonte», per così di-
re, non poteva essere più autore-
vole: le 600 pagine del rapporto

finale realizzato dalla apposita
commissione d’inchiesta sul-
l’11 settembre, rapporto che a
sua volta, quando fu pubblicato,
è stato un vero best-seller. Il vo-
lume a fumetti (The 9/11 Re-
port: A Graphic Adaption, edito
da Hill & Wang) è da ieri nelle
librerie americane, è fitto di ben
150 pagine, e costa 16,95 dollari
in versione economica e 30 dol-
lari in quella rilegata. Jacobson
& Colon sono due arzilli ultra-
settantenni, dei veri veterani del
genere, l’uno inventore del po-
polare «Richie Rich» e capore-
dattore della Harvey Comics,
l’altro disegnatore di «Casper»,
anche lui alla Harvey, poi passa-
to alla Dc Comics. Hanno ritenu-
to che per tramandare alle nuove
generazioni la verità del giorno
più terribile della storia america-
na fosse necessario uno strumen-
to più agile, per così dire.
Ora c’è il placet, nonché il desi-
derio di vedere l’albo dell’Undi-
ci Settembre in vetta alle classifi-
che editoriali: ma pare che al-
l’inizio i membri della commis-
sione indipendente, che hanno
lavorato svariati anni per rico-
struire tutti i dettagli dell’attacco
terroristico, fossero decisamen-
te perplessi: «Ero molto preoc-
cupato, ma poi ho visto che si

trattava di un lavoro assoluta-
mente accurato», ha detto Tho-
mas Kean, ex presidente della
commissione.
Vero: Jacobson sostiene di aver
usato per dialoghi e contenuti
«al 99 per cento le parole della
commissione». Per i volti di al-
cuni personaggi, come quelli de-
gli attentatori da Mohamed Atta
in giù, si è ricorso al materiale
fotografico esistente, quello dif-
fuso dalle tv e dai giornali del-
l’intero globo terracqueo, ed è

sempre alle fotografie di quei
giorni che si è ricorso per le fac-
ce del vicepresidente Dick Che-
ney o di George W. Bush
(...chissà se c’è anche l’imbaraz-
zante scena, ripresa da
Fahrenheit 9/11 di Michael Mo-
ore, in cui comunicano al presi-
dente dell’attentato mentre lui

sta in una scuola elementare a
parlare con dei ragazzini, e rima-
ne del tutto imbambolato per un
lasso di tempo infinito). È stata
invece necessaria la giusta dose
d’immaginazione per trasferire
sulle strisce ciò che è accaduto
dentro gli aerei prima degli
schianti sulle torri e sul Pentago-
no. Il tutto, com’è ovvio, sapien-
temente condito con gli usuali
segreti del mestiere fumettaro,
quali le classiche espressioni
onomatopeiche a bordo delle

singole vignette per simulare il
sonoro (tipo «wham!» e
«splash!» tanto per intendersi)
ed i colori sparati al massimo
che fanno tanto pop-art: perché
in fondo il fumetto americano è
figlio legittimo del cinema e di
questo si è nutrito assai. L’ave-
vamo detto, l’avevano detto tut-

ti, all’indomani dell’Undici Set-
tembre, che l’attacco alle due
torri sembrava uscito dalle pen-
ne dei più scatenati sceneggiato-
ri di Hollywood, che quelle im-
magini, in qualche modo, le ave-
vamo già viste tante volte, sullo
schermo, che si era materializza-
to ciò che la fiction e a suo modo
anche il fumetto avevano in
qualche modo saputo preconiz-
zare.
Sì, è vero, ci sono voluti cinque
anni perché l’America fosse ca-
pace di raccontare con i mezzi
della cultura popolare di massa
quello che è stato forse il suo più
grande trauma, con United 93 -
la storia dei passeggeri dell’uni-
co aereo che non raggiunse il
proprio bersaglio, che probabil-
mente era il Congresso di
Washington - e con World Tra-
de Center, di Oliver Stone, am-
bedue attualmente nei cinema
degli States.
Ma è pure vero che la guerra al-
l’ultimo sangue con Osama Bin
Laden sembra proprio averla
vinta la cultura di massa ameri-
cana, quella stessa che produce i
film catastrofici, i fumettoni con
Superman e la pop-music, se è
vero che - come pare abbia di-
chiarato una «ex» (probabilmen-
te schiava) del terrorista mondia-

le numero uno - che l’ascetico
Osama si fosse invaghito della
cantante pop Whitney Houston
(sì, quella di The greatest love of
all) al punto da progettare di
mandare un killer a far fuori il
marito di lei, il manesco cantan-
te rap Bobby Brown. Ben venga-

no i fumetti, allora: se la fascina-
zione glamour ha colpito al cuo-
re persino Al Qaeda vuol dire
che Bin Laden - peraltro straor-
dinario soggetto da fumetto - ce
l’abbiamo già in tasca. Unica av-
vertenza: spiegatelo anche al
presidente Bush.
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E
questo a dispetto dell'internazio-
nalizzazione e globalizzazione
che sempre più caratterizza il cri-
mine organizzato.
Il coordinamento fra gli apparati
di contrasto è spesso insufficien-
te. Ciò rallenta - quando non im-
pedisce - interventi efficaci. An-
zi, il crimine organizzato sa trar-
re da questa situazione enormi
vantaggi praticando il «jurisdic-
tion hopping» (salto continuo di
giurisdizione), vale a dire cercan-
do di coinvolgere nelle sue attivi-
tà quante più nazioni possibile,
così da costringere gli inquirenti
a vedersela con un groviglio di
complicazioni legali internazio-
nali che spesso è impossibile di-
panare.
Quando poi si tratta di quell'infa-
me attività criminale che è il traf-
fico di esseri umani, il quadro
ora delineato finisce addirittura
per operare come spinta crimino-
gena. Fattori di esclusione da cer-
te aree (fame, povertà, malattie,
guerre, persecuzioni...) si intrec-
ciano con fattori di attrazione
verso altre (l'illusione di un faci-
le e rapido arricchimento; spe-
ranze, spesso vane, di lavoro; la
riunificazione di gruppi familia-
ri...). Si crea così una massa enor-
me di soggetti disposti ad investi-
re tutto quel che hanno - spesso
solo il loro corpo - pur di poter
migrare.
Vecchie e nuove mafie hanno
fiutato l'opportunità di un «busi-
ness» colossale e hanno assunto
la gestione del traffico di esseri
umani (sfruttando le rotte già col-
laudate della droga, del tabacco
e delle armi e i canali di corruzio-
ne già sperimentati per queste at-
tività illecite: con conseguenti
costi «criminali» assai ridotti).
Ai guadagni enormi e ai costi ri-
dotti va aggiunta la prospettiva
di non rischiare nulla, o quasi,
sul piano della repressione pena-
le.
Di solito, infatti, ciascuno Stato
indaga (quando indaga) soltanto
sul segmento che riguarda il suo
territorio, senza «comunicare»
con gli altri Stati sui quali si svi-
luppa la complessiva filiera del
traffico. Con la conseguenza che
anche quel segmento rischia di
non essere decifrato nella sua re-
ale consistenza e che comunque
sarà assai difficile, se non impos-
sibile, risalire dalle frange perife-

riche dell'organizzazione crimi-
nale ai quadri intermedi e ai ver-
tici di essa, colpendola nei suoi
centri nevralgici. E la quasi cer-
tezza di farla franca, a fronte di
guadagni immensi e di costi or-
ganizzativi ridotti, costituisce -
con tutta evidenza - un fattore
criminogeno imponente.
Per tutti questi motivi, è assoluta-
mente necessario poter contare
su una strategia globale di con-
trasto e repressione, armonizzata
a livello internazionale. Per fron-
teggiare la sfida di una criminali-
tà sempre più indifferente alle
frontiere, l'Europa deve rendersi
conto che occorrono il dialogo e
l'intesa, tra gli Stati e con le Isti-
tuzioni comunitarie, non essen-
do più sostenibile l'autarchia nel-
le scelte di politica criminale. È
il principio di reciproco affida-
mento, non quello di egoistica in-
differenza e tanto meno di ostili-
tà, a dover prevalere nella ricerca
di ogni possibile miglioramento
della cooperazione tra poliziotti,
giudici e procuratori degli Stati
membri, innanzitutto potenzian-
do le risposte operative già esi-

stenti, in particolare Europol ed
Eurojust.
In questo modo, anche i rapporti
con gli Stati «terzi» potranno es-
sere impostati su nuove basi, me-
no velleitarie od inconcludenti di
quanto fin qui accaduto. Si avvie-
rebbe un «linguaggio comune»
internazionale nella lotta al cri-
mine organizzato. Sarebbe una
rivoluzione copernicana. Con

prospettive concrete, finalmen-
te, di non dover soltanto subire
passivamente - di fatto impotenti
- manifestazioni criminali di por-
tata ed implicazioni terribili, che
sul fenomeno epocale delle mi-
grazioni innestano, sfruttandole,

nuove forme di schiavitù.
Nello stesso tempo, deve cresce-
re a tutti i livelli la consapevolez-
za che la sola risposta repressiva
- per quanto necessaria - non ba-
sta. In una importante ricerca (in-
titolata Saccheggio globale; edi-
ta da Sperling & Kupfer) S. Cal-
vani e M. Melis spiegano che -
«Caino vince dove Abele è più
debole, dove ha armi meno effi-

caci e poca voglia di difendersi.
Il crimine organizzato spesso
prevale non tanto perché vince
battaglie locali contro le forze
dell'ordine. Semplicemente oc-
cupa spazi abbandonati da Stati
schiacciati da un grave degrado

politico e amministrativo, dalla
mancanza di buona volontà o di
risorse, spesso solo dalla man-
canza di buon senso. Grazie a
questa formula Caino vince:
Abele si è arreso prima di com-
battere».
In altre parole, non basta aggredi-
re le manifestazioni del fenome-
no criminale. È necessario aggre-
dirne anche le radici. E si può
sperare di contenerlo e poi scon-
figgerlo quando non ci si limita a
dichiarargli guerra, ma (oltre a
perseguirlo e contrastarlo) si cer-
ca anche di sradicare l'ingiustizia
che può esserne elemento scate-
nante. Respingendo la tendenza
ad affrontare i problemi posti
dalle migrazioni esclusivamente
o anche solo prevalentemente in
termini di «ordine pubblico» (sia
sul piano internazionale sia su
quello interno). Accettando inve-
ce la sfida in termini di scelte po-
litiche e di diritti che essi inevita-
bilmente comportano. Sfida che
esige anch'essa adeguate forme
di cooperazione internazionale.
Senza rinvii o accantonamenti in
attesa di tempi «migliori».

ROBERTO BRUNELLI

Come fermare gli schiavisti
GIAN CARLO CASELLI

SE C’È UN LUOGO in cui non credi possa aver mai attecchito il

nazismo o anche i suoi improbabili postumi, quello è l’India: invece

in quest’immagine vediamo i clienti nel ristorante «La Croce di Hti-

ler», che si trova nei pressi di Bombay. Il locale viene, pubbliciz-

zato con manifesti hitleriani e svastiche naziste, ha indignato la

piccolacomunità ebraica dell’India.

INDIA Neonazismo a Bombay: un ristorante dedicato al Führer
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M
a la coalizione per for-
tuna continua ragiona-
re con mente fredda e

senza ideologismi. Mi riferi-
sco all’annuncio della riduzio-
ne della prima aliquota dell’im-
posta personale sul reddito, dal
23 al 20%, e all’aumento delle
imposte sui rendimenti finan-
ziari dal 12 al 20%. Quasi tutti
osannano Visco per la natura
equitativa di queste novità. Mi
permetto di fargli i complimen-
ti da tutt’altro punto di vista.
In primo luogo, l’azione mo-
stra che il governo non crede
alla vecchia favola secondo la
quale al ridursi delle aliquote
aumenta il gettito fiscale. Del
resto, nessuno ha mai potuto
provare, né logicamente, né
con la statistica, che imposte
proporzionali (dove tutti paga-
no la stessa percentuale di im-
posta quale che sia il reddito) o
politiche di appiattimento del-
la progressività (dove si paga-
no percentuali di imposta sem-
pre più alte all’aumentare del
reddito), portano un aumento
di gettito («voodoo economi-
cs», le aveva definite anni fa
Samuelson).
In secondo luogo, il governo ri-
tiene che il gettito aumenterà
con la lotta all’evasione, e l’ab-
bassamento della prima aliquo-
ta crea un ponte per un’allean-
za fra i redditi minori e il go-
verno, compresi i redditi dei
precari e dei meno ricchi tra gli
autonomi, ampliando il con-
senso intorno alla severità fi-
scale.
In terzo luogo, la riduzione del
primo scaglione allarga la pro-
gressività dell’imposta e impe-

gna il governo a non imbocca-
re la strada della cosiddetta
«Flat Tax» che consiste, ap-
punto, in tassare tutti i redditi
con la stessa percentuale. Si
tratta di un cavallo di battaglia
di Tremonti ma anche di qual-
che economista al confine tra il
centro e la destra. Ora, sconfig-
gere la Flat Tax ha un grande
significato democratico non
tanto perché rende i cittadini
meno diseguali ma perché - co-
me ho ripetuto tante volte - lo
Stato Sociale Universale, gra-
tuito per tutti e creatore di dirit-
ti di cittadinanza, è finanziabi-
le solo con l’imposta progressi-
va. Con l’imposta proporziona-
le, infatti, i ricchi si paghereb-
bero la loro ricca sanità, la loro
privata istruzione, la propria
abbondante previdenza, men-
tre tutti gli altri dovrebbero ac-
contentarsi di sanità, istruzio-
ne e previdenza pubbliche ma
di qualità a misura di redditi
bassi. Le misure fiscali del go-
verno, perciò, non sono impor-
tanti perché eque, ma perché
costitutive di democrazia - e
chi non lo capisce non può con-
siderarsi parte della coalizione
di governo.
Infine, l’aumento delle impo-
ste sulle rendite finanziarie,
mentre non ha effetti sul rendi-
mento netto dei titoli in mano
ai risparmiatori, vecchi e nuo-
vi, introduce un elemento di
parità tra le diverse fonti di red-
dito da risparmio - per esempio
sui risparmi in banca - favoren-
do la concorrenza sul mercato
finanziario. Anche in questo
caso, non è l’equità il metro di
giudizio ma l’evitare una di-
storsione e facilitare l’operare
del mercato, una cosa che in al-
tri tempi avremmo classificato
come democrazia economica.

COMMENTI

L’11 settembre raccontato da Superman

PAOLO LEON

La tiratura del 22 agosto è stata di 131.864 copie

Un fisco
di sinistra

Le 600 pagine del rapporto
della commissione d’inchiesta
sull’attacco alle due torri sono
diventate un albo di fumetti...
«Un modo per raccontare quel
giorno alle nuove generazioni»

L’aumento delle imposte
sulle rendite finanziarie
non ha effetti sui risparmiatori
ma introduce un elemento
di parità favorendo la concorrenza
sul mercato finanziario

Per fronteggiare la sfida di una
criminalità sempre più indifferente
alle frontiere, l’Europa deve
rendersi conto che occorrono
il dialogo e l’intesa, tra gli Stati
e con le istituzioni comunitarie
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